
PROGRAMM 


des k. k. 



MITTERBURG 


verdflentlicht 


ani Scfifusse Sctiutiafnes 1 88 7 T 

J f{ h: 


Vili. Jahrgsng 


./ lascito^ 


INHALT: 


Arturo GRAf* / 

# 


w n?u 


ti FiU& 


1. Stato della Commedia italiana nel Cinquecento, ooll’apgfunta delle conside¬ 
razioni dei rapporti della sfessa colle stellane, coi Mimi e colla Commedia 
classica latina, studio di Giorgio Benedetti. 

2. Festrcde \ui. Vermahlungsfoier\Seiner k n. k. Hoh«it\des durclilauchtigsten 

KroH|)iinzeHEizherzogs Rudolf idit llirer kdnigl. HoliettVr durehlauchtigateu 
Prinzessin -Manie von Belgien, \mm Director. ' 

8. Schulnachrichteh^von demselben. \ 



GÓRZ, 1881. 

Verlag des k. Ir. Gymnasiums. 

Druck v. J. Pateruolli. 



MMAM 00 H 1 


M il «oh 



0 HU 8 R 3 TTIM UX 


IdoUinofMh*' 

*VJ l'Vo.jsKl itaS ^ ^llT ma 


BnoOlritìl II IV 


■.TJAHKI 

-olilenos otl'jh r.)not^"«'l[oo .nlrrooonpoiO fon atMÌIsii «ib9iiiinoO cifoli <>JcJ3 1 
aihoinmu'I nlloo a intrM io» .orealloJ' » lo» ««.!« «!!«(> ili("|'|n i-h iiioi.v.n 

.iltobonsS oip-ioiO ih oiha.1i» .«inlisl «oisytflfó 
naJ^ilrioBjilrfMnlt •• •!• »i il .II >1 » i ì inioH l'.ioi^mililinr.V ma 'Iml -.q .fi 
natili!.ujililainh ni- Ji -ii-M lynM vi.li Imi Ih- il ^-sioil« 'I aaMiiu,m.i/l 

.oulaotiQ wo» iioisl >1 «"» Olii al al nia« 3 Sim'l 

.nsdlur.iuoh oc/ iriJil»iirf»«iittffl»<i .fi 



inni tnftn 

orntiioonrnTr) J J o-h arili»"/ 





STATO DELLA COMMEDIA ITALIANA NEL CINQUECENTO 

COLL’AGGIUNTA DELLE CONSIDERAZIONI DEI RAPPORTI DELLA STESSA 

COLLE ATELLANE, COI MIMI E COLLA COMMEDIA CLASSICA LATINA. 

( {Studio di Piorgio ■}3enedetti) 


INTRODUZIONE. 


Duella vasta erudizione del Quattrocento, che, fi ugando in 
ogni angolo dell’antico impero romano per diseppellire codici e 
manoscritti, valse a far rifiorire la lingua degli Omeri e dei \ trgi i, 
dei Demosteni e dei Ciceroni, contribuì non poco a dare pure vita 
novella al teatro in Italia, che, spento direi già nel primo secolo 
dell’impero romano non potè rivivere che alla fine del ^uat ro- 
cento. Non mi fermerò qui a parlare di Pomponio Leto, a cui si 
deve la gloria di avere rinnovato il teatro antico in Italia, facendo 
rappresentare in Roma le commedie di Terenzio e di I lauto; non 
parlerò di altri principi d’Italia, che, alla fine di questo secolo, 
fecero a gara ad innalzare teatri nelle loro case private e pagarono 
con grosse somme i traduttori delle commedie classiche latine e 
greche, dirò soltanto che questo secolo preparò la via al Cinque¬ 
cento, e, non solo lo animò a continuare l’opera già bene comin¬ 
ciata, ma, servendosi del materiale già preparato, lo spinse a a - 
bricarc un nuovo edilizio, che doveva chiamarsi il teatro in Italia, 
edilìzio in vero modellato sullo stile antico cd imitato m molte 
parti, ma forse non men bello di quello per venusta cd eleganza. 

Questi furono nel Quattrocento i principi della commedia 
classica od erudita. Questo secolo ci offre inoltre i principi della 
commedia dell’arte, o a soggetto. Le Sacre Rappresentazioni, c ìc 
tennero luogo del dramma durante tutto il medio-evo, nel ^uattro- 
cento col risorgere dell’arte risorgono a vita novella, c però si 
comincia a scriverle in Firenze principalmente, dove il volgare era 
più nobilitato. 'E notate, aggiunge il Settembrini ), che mentre 
in Firenze si cominciava a scriverle, in Napoli si rappresentavano 
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*) L. Settembrini — Lezioni di letteratura italiana — Napoli 
I. p. 316. 





ancora farse e commedie a soggetto, come li * *Gliuomeri, del San- 
nazzaro, che, secondo l’opinione di molti scrittori non erano altro 
che intrecci accennati non distesi in dialogo». 

Premessi questi pochi cenni intorno lo stato del teatro in 
Italia nel Quattrocento, o più spiecialmente della commedia, cenni 
che ho creduto indispensabili per comprendere, perchè il Cinque¬ 
cento abbia imitato nella commedia le produzioni latine di tal ge¬ 
nere, passerò a parlare brevemente e sulle generali sullo stato della 
commedia nel secelo XVI. 

Il Cinquecento, il secolo delle chiacchiere, come lo chiama il 
grande Astigiano, oltre d’averci lasciato un numero infinito di pro¬ 
duzioni letterarie in tutti i rami dello scibile d’allora, ci tramandò 
anche moltissime produzioni drammatiche, quasi tutte imitazioni 
del teatro classico greco-latino. Lasciata da parte la tragedia ed il 
dramma pastorale che ci trarrebbero fuori d'argomento, dirò della 
commedia che, padrona assoluta delle scene, rappresentava la vita 
del popolo italiano d’allora. 

La commedia è pure imitata dai Latini e dai Greci, ma non 
è peraltro, come vogliono alcuni, una fredda e servile imitazione; 
anzi dirò col Settembrini J ), eh’essa c la poesia più importante del 
Cinquecento; e non è imitata quanto si crede, ma ha molte parti 
libere ed originali; e, se si trova imitazione antica, questa era più 
nella vita che nella comica rappresentazione della vita. Abbiamo 
già osservato che nel Quattrocento si rappresentavano per tutta 
Italia le commedie latine di Plauto e di Terenzio, sia nell’origi¬ 
nale, che tradotte in lingua volgare. Nel Cinquecento poi fu uso 
più comune di comporre nuove commedie, si in verso che in prosa, 
e farle rappresentare pubblicamente; nè vi fu, direi, scrittore di 
qualche merito, che non ci abbia lasciati dei componimenti dram¬ 
matici di tal genere». Grande intatti, dice il Tiraboschi a ), è il nu¬ 
mero di tali componimenti che abbiamo alle stampe, ma conviene 
ancor confessare qjie al numero non corrisponde il valore». E più 
sotto aggiunge: *Pochc sono adunque le commedie in questo se¬ 
colo scritte, che si possono proporre a modello di tali componi¬ 
menti, perciocjchè per la maggior parte, o sono si languide e fredde 
che muovono a noia, o sono si disoneste che ributtano ogni animo 
saggio ed onesto,./La libertà, dice egli inoltre, giunse a tale se¬ 
gno che anche G. Gr. Giraldi non si potè contenere di non biasi¬ 
marla altamente». Che molte sieno le commedie del Cinquecento 
e per la maggior parte languide e fredde non convengo col Tira- 
boschi; ma dirò soltanto che mi pare trovarsi in mezzo a tanto 
orpello anche dell’oro purissimo, e quà e là risplendere qualche 
gemma. In quanto poi alla loro licenza e disonestà, che il Giraldi 
biasimò sì altamente, la colpa non deve cadere sugli scrittori, ma 


') Settembrini — Op. cit. Voi. IL p. 58. 

*) G. Tiraboschi — Storia della letteratura italiana — Milano — N. Bottoni 
1833 - Libro ili. Cap. III. LX1. 
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sul secolo stesso, secolo scettico, come lo chiama il Settembrini * *), 
dove dice: «La nostra sapienza era nel sorriso: però avemmo la 

commedia che nel Cinquecento fu scettica.,. Dovendo adunque 

la commedia di questo secolo rappresentare la vita stessa del 
popolo, o più veramente la comica rappresentazione della vita, 
ragion voleva eli’essa fosse licenziosa e disonesta, non meno dì 
quella di Meandro dei Greci, di Plauto e di Terenzio dei Romani, 
dai quali aveva pure preso il modello. La causa dunque di tale Ih 
cenza c disonestà dobbiamo trovarla nel secolo stesso, che dettava 
legge allo scrittore, se cosi m’è lecito esprimermi. E per tacere 
degli altri nominerò l'Ariosto, che viene giudicato il padre della 
commedia italiana, il quale bruttò di disonestà non meno le sue 
commedie che l'immortale suo Orlando. 

Il Tiraboschi nell’opera citata di sopra divide la commedia 
del Cinquecento in due parti, cioè in commedia in verso e in com¬ 
media in prosa. Dovendo io però considerare la commedia di que¬ 
sto secolo non solo in sè stessa e per sè stessa, ma in rapporto 
alla commedia latina ed alla greca nuova, come dal tema propo¬ 
stomi, la dividerò in due parti o gruppi generali; cioè in commedia 
classica, dotta od erudita, ed in commedia dell’arte o a soggetto. 

Gli scrittori della prima tradussero dapprima c poscia qual 
più, qual meno imitarono con nuove produzioni gli scrittori greci 
e latini nel genere, nella forma c nei caratteri: quelli della seconda 
poi col rivivere della cultura classica continuarono l’opera dei loro 
maggiori, dando a queste nuove produzioni un’impronta italiana. 
E che questa non fosse altro che una ripetizione o continuazione 
della commedia dell'arte degli antichi popoli italici ce lo dimostra 
il fatto, che, dopo la caduta dell’ impero romano, presso nessuna 
altra nazione rimasero tali produzioni che presso gl’italiani. E il 
Settembrini *) scrive in proposito: «Gl'Italiani ebbero sempre ed 
hanno ancora questa specie di rappresentazioni, le quali oggi ri¬ 
mangono nei teatri popolari e tra i burattinai: ed io non°so se 
altri popoli d’Europa le abbiano avute,. 

Al primo gruppo appartengono i più valenti scrittori di que¬ 
sto secolo, quali sarebbero l’Ariosto, il Machiavelli, il Bibbiena, il 
Caro, il Firenzuola, il Gelli, il Cecchi, il Lasca, l’Arc\tino, il Sal- 
viati, il Bentivoglio e tanti altri, che qui per bontà tralascio, sic¬ 
come meno perfetti. Al secondo gruppo appartengono diverse acca¬ 
demie, come quella di Siena detta dei Rozzi, alla quale il Tirabo¬ 
schi 3 ) dà il vanto di aver promessa la comica teatral poesia; quelle 
degli Intronati, degli Insipidi e degli Annuvolati di Genova; quella 
dei Sempiterni di Venezia ed altre molte, le quali altro non erano 
che compagnie di commedianti, che, ora in questa, ora in quella 
città, rappresentavano le loro produzioni drammatiche. Aggiungasi 


’) Settembrini — Op. cit. Voi. 11. p. 124. 
') Settembrini — Op. cit. Voi. 11. C. G4. 

*1 Tiraboschi — Op. cit. LXII. 
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a queste accademie il Ruzzante padovano, che dallo Speroni vien 
detto novello Roscio della sua età, Antonio Molin veneziano, An¬ 
drea Calmo pure veneziano, Cesare Cortese napoletano, Carlo Ma¬ 
ria Maggi milanese, G. Giorgio Airone piemontese ed altri molti. 

Questi recitavano le loro commedie d'arte al popolo nei sin¬ 
goli dialetti, e venivano applauditi non meno che gl’istrioni presso gli 
antichi romani. E qui devo notare che, mentre il popolo applaudiva 
e s’accalcava attorno a questi commedianti d'arte per ridere e di¬ 
vertirsi delle arguzie e dei sali comici, che qua e là si spargevano 
con grande libertà; i signori, i principi e la classe colta in generale 
si divertiva della commedia classica, nè v’ è principe d'allora, pos¬ 
siamo dire, che non abbia fatto erigere nella sua corte un teatro 
per rappresentare tali produzioni, nè v’era festa che non comin¬ 
ciasse o terminasse con una commedia. L’ esempio dato in Roma 
dal cardinale Riario, che nel Quattrocento aveva fatto innalzare 
nelle sue sale magnifico teatro, venne seguito da altri principi, fra 
cui merita speciale menzione Ercole I. duca di Ferrara, alla cui 
corte, come più tardi sotto Alfonso I. suo successore, radunavansi let¬ 
terati di spirito gaio e leggiadro, che delle lettere facevano sollazzo 
c non fatica. La corte di Ferrara divenne cosi un centro dal quale 
si sparse in Italia il gusto delle rappresentazioni drammatiche. Nel 
1496 il marchese di Mantova G. Francesco II. a detta del de Ami- 
cis *), scrive al suocero Ercole I. domandandogli copie di alcune 
traduzioni di commedie di Plauto e Terenzio, recitate già in Ferra¬ 
ra: segno manifesto che vi esisteva già allora un teatro anche in Man¬ 
tova. Ed il Mafifei 8 ) ci racconta inoltre che in Mantova fu rappresen¬ 
tato per la prima volta l'Orfeo del Poliziano, rappresentazione, che, 
secondo il Tiraboschi * * 3 ), non ebbe luogo più tardi del 1483. Lodo- 
vico il Moro in Milano non volle rimanere addietro agli altri. Fece 
costruire un teatro nella sua corte, e, mancandogli attori, li fece 
venire da Ferrara. E nell’ anno 1493 il duca Ercole I. suo figlio, 
ed un gran numero di signori si mossero da Ferrara per andar 
a recitare in Milano. Il pontefice Leone X. stesso in Roma innalzò 
un teatro nelle sale del Vaticano, per opera del cardinale Bibbiena, 
e faceva venire ogni anno i Rozzi di Siena e godeva di udire le 
scherzevoli loro farse. Il Giovio *) nella vita di Leone X. ce lo at¬ 
testa dove dice: ‘Accesserat et Bibienae cardinalis ingenium, eum 
ad arduas res tractandas pcracre, tum maxime ad movendos iocos 
accomodatum. Poeticae enim et Etruscae linguae studiosus comoe- 
dias multo sale, multisque facetiis componebat, ingenuos iuvenes ad 
liistrionicam hortabatur et scenas in Vaticano spatiosis in concla- 


’) L’imitazione latina nella commedia italiana del XVI. secolo — Studio di 

Vincenzo Do Amicis — Pisa — Nistri 1871 — Parto li. p. 39. 

3 ) G. Maffoi — Storia della letteratura italiana — Firenze — Le Monnicr 1853 
Voi. I. p. 192. 

’) Opera citata LXil. 

*) 1 4 p. 97 citato dal Tiraboschi — Cap. UL LXI. 
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vibus instituebat,. Nè dobbiamo credere che Napoli, Firenze, Ge¬ 
nova e Venezia non avranno avuti i loro teatri. Sappiamo che «li 
Gliuomeri, del Sannazzaro furono rappresentati la prima volta a 
Napoli. Firenze scriveva e rappresentava commedie dell’arte nella 
lingua volgare già da lungo tempo: Genova e Venezia si diletta¬ 
vano non meno di questo genere di rappresentazioni, e prova ne 
sia le accademie di quelle città, fondate allo scopo di comporre e 
rappresentare sulle scene nuove commedie. Da un capo all'altro 
d Italia sorse adunque nobile e generosa gara nel promuovere 

I arte drammatica. Nè all Italia solamente rimase ristretta la com¬ 
media italiana, che sotto Enrico II. fu pure introdotta in Francia. 
Secondo il Maffei ‘) Enrico III. diede poi fermo stabilimento in 
Francia alla commedia italiana, e la compagnia de' Gelosi cominciò 
nel 1577 ne l palazzo di Borbone le sue recite con grande concorso. 

II Denina a ) poi ci narra che alla corte di Baviera recitossi verso 
il 1570 da diversi gentiluomini una commedia all’uso veneziano e 
ne’ soliti dialetti d’Arlecchino, Pantalone, Dottore e Brighella. 

Dato in tal quisa un quadro generale sullo stato della com¬ 
media sul finire del Quattrocento e nel Cinquecento passerò ad 
esaminarla piu particolarmente e più davvicino ponendola a con¬ 
fronto, per quanto lo richieggono le mie forze, colla commedia 
degli antichi popoli italici e dei Romani. E, prendendo in disamina 
i due gruppi in cui l’ho divisa, converrà che in due parti si divida 
questo mio studio: e dapprima dirò della commedia dell’arte e 
poscia della classica. Dissi già che la commedia dell’arte nel Cin¬ 
quecento non fu altro che una continuazione di quella degli antichi po¬ 
poli italici. Questa commedia fu adunque interrotta non mai spenta e 
nei secoli di barbarie la troviamo sotto altra forma rappresentata 
nelle feste del carnovale o nei Misteri, clic, continuati fino al risor¬ 
gere della civiltà, dovevano alfine cadere, o meglio, perdere quel- 
1 importanza che avevano goduto per tutto il medio-evo. Essendo 
la commedia dell arte più nazionale della classica, c piuttosto una 
continuazione che una imitazione delle Atellane e dei Mimi degli 
antichi popoli italici, ragion vuole che da questa s'incominci. 

Un altra ragione inoltre mi mosse a dare la preferenza a 
questa che alla classica. Nel Cinquecento in Italia il risorgere della 
commedia classica antica impedì che si formasse un teatro comico 
nazionale, come avvenne fra gli Spagnuoli, Francesi ed Inglesi. Non 
altrimenti avvenne nell’antica Roma, dove la cultura greca inceppò 
il teatro latino e gli diede un carattere ed una tinta greca. Anche 
il De Amicis 3 ) sostiene che l’inferiorità del teatro italiano nel Cin¬ 
quecento non fu tanto politica quanto letteraria, cioè l'imitazione 
latina prevalsa fin dai primi tempi del teatro italiano qual principio 
fondamentale dell’ arte. 


*) Maffei — Op. cit. Voi. I. p. 834 . 

*) Denina citato dal Maffei, come sopra. 

■) De Amicis — Op. cit. Parte I. VII. p. 14 . 






I. 


COMMEDIA DELL’ARTE. 

La commedia italiana dell’ arte, o a soggetto, ha la sua ori¬ 
gine nelle Atellane e nei Mimi degli antichi popoli italici, perchè 
questi, come ben nota Atto Vannucci * *), furono maestri ai Romani 
nelle prime rappresentazioni teatrali. Atella (oggi Aversa), città degli 
Osci nella Campania, diede origine alle Atellane, le quali da prin¬ 
cipio altro non erano che farse burlesche, piene di gravi sentenze 
e di motti giocosi a doppio senso, ed oscuri, erano divertimenti 
gai e spiritosi, ma moderati dalla gravità italica, come li chiama 
Valerio Massimo, e perciò incensurabili. Verso il medesimo tempo, 
o forse prima delle Atellane, furono importati in Roma nell’anno 391 
dalla fondazione della città altre rappresentazioni teatrali dell’Etruria, 
nell’occasione che in Roma infieriva una grande pestilenza. T. Livio 2 ) 
racconta che, per placare l'ira dei numi e per distrarre il popolo, 
tentati invano sacrifizi, si ordinarono dei giuochi scenici. Si fecero 
venire dall’ Etruria dei buffoni, che da allora presero il nome 
d' istrioni ; *quia hister, dice egli, tusco vocabulo ludio vocabatur, 
nomen histrionibus inditum s . Questi istrioni danzavano e si atteg¬ 
giavano a guise diverse al suono d’ un flauto, però non parlavano. 
A questo linguaggio d’azione i Romani accoppiarono ben presto il 
dialogo della poesia fescennina, cominciata nelle feste rusticali, ren¬ 
dendolo più regolare e sostituendo versi più colti ai rozzi versi 
improvvisati; dal che nacque una specie di farse o commedie che 
dall’ essere miste di metri, di suoni c di soggetti diversi, e senza 
unità si chiamarono *saturae„, cioè miscuglio di diverse cose. Si 
aggiunsero e si mischiarono colle ‘saturae, le favole Atellane, che 
di sopra abbiamo nominate, e formarono con esse i primi abbozzi 
di componimenti drammatici, ovvero sia i principi della commedia 
romana nazionale ed originale indipendente da ogni esempio non 
italico. 

Virgilio 8 ) inoltre ed Orazio 4 ) narrano di un’antichissima tra¬ 
dizione degli agricoltori italici, i quali dopo la messe e la vendemmia 


*) Studi storici e morali sulla letteratura latina di Atto Vannucci — Firenze — 
Lo Monnier 1870 — p. 7. 

") T. Livio — Ab Urbe Condita — Lib. VII. 

') Virgilio — Georgiche li. v. 380. 

*) Orazio — Epistole Lib. II. Ep. 1. v. 139. 






festeggiavano gli dei coll' offrire loro vino, latte, vittime e fiori, e 
nel tripudio scherzavano allegramente con ruvidi versi alterni pieni 
di motti pungenti. Erano dialoghi pieni di sali e di lepidezze, nè 
vi mancavano mai le maschere, che trovansi costantemente sul teatro 
antico. Quegli agricoltori coprivansi il volto di cortecce d'alberi da 
parere con facce orribili: 

“Oraquc corticibus sumunt liorrenda cavatis,, ') 

Da questi passi possiamo anche desumere i primi principi 
di un dramma nazionale e delle maschere originali italiche. Le Atei- 
lane trovarono in Roma, già al primo loro apparire, festosa acco¬ 
glienza presso quel popolo di guerrieri, e pare venissero recitate 
nella lingua osca, da cui trassero la loro origine. Il Munck 2 ) crede 
che osca e non latina sia stata la lingua di tali rappresentazioni ed 
aggiunge non doversi seguire Strabone dove dice *Osce loqui s , 
ovvero, *Oscorum lingua uti, essere lo stesso che dire: *rustice, 
obscene, inepte loqui s . — E io pure, come dissi, appoggiato sul- 
l'autorità del Munck e del Bàhr, critici rinomatissimi, credo che 
osca debba essere stata la lingua di tali rappresentazioni. Di fatto 
dai titoli e dai frammenti di tali favole, che più tardi si scrissero, 
osservasi una relazione colla vita rustica e rusticali sono le persone 
che agiscono nelle medesime. L’espressione ed il pensiero erano 
propri della classe infima del contado sia nella lingua che nel dire 
antiquato. Lo scherzo vivace, i motti arguti, il doppio significato 
delle parole, le gesticolazioni grottesche, la natura dei contadini 
semplice e cordiale e in pari tempo sciocca e grossolana che rap¬ 
presentavano, piacquero tanto al popolo romano che giovani bennati 
di Roma stessa non si vergognavano di assumere le parti innanzi 
al pubblico: ed è certo altresì che gli autori ed attori di tali favole 
non incorrevano nella censura civile perdendo la cittadinanza ro¬ 
mana, come avveniva degl’ istrioni e dei giocolieri, e più tardi 
degli attori dei Mimi. 

Le Atellane dapprima non furono scritte, ma improvvisate e 
poscia, coll’ introdursi della cultura greca in Roma, ottennero forma 
artistica e furono scritte, e, come è probabile, dice il Bàhr, anche 
Pomponio e Novio, rinomatissimi fra gli scrittori d’Atellane, non 
seppero tenersi lontani dall’ influenza della cultura greca. Più tardi 
allargarono la loro sfera d’ azione e rappresentarono scene e carat¬ 
teri della vita cittadina, e tali ci si presentano al tempo di Cice¬ 
rone e sotto 1 ' impero, finché oppresse dai Mimi, o più veramente 
congiuntesi con questi, e col prendere delle maschere vennero for¬ 
mando quella commedia dell’ arte e burlesca che passando per tutto 
il medio-evo rinacque in Italia nel Cinquecento. Oltre ai due scrit¬ 
tori d’Atellane, che di sopra ho nominato, vien decantato pure un 


*) Virgilio — Luog. cit. 

a ) Munck — Do Atellanis fabulis p. 52 citato dal Biihr — Gcscbichte dor ro- 
mischen Literatur — Carlsrube 1844 — p. 103 I. B. 
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tale C. Memmio, che fiori verso l’anno 770 d. c: ed a lui si attri¬ 
buisce l'aver richiamato a novella vita le Atellane, come ricavasi 
dal Munck stesso, che cita un passo di Macrobio: «C. Memmius 
quoque qui post Novium Pomponiunque diu iacentem artem Atel- 
laniam suscitavi^. 

Ho già detto che le Atellane furono oppresse dai Mimi, e 
poscia unite con quelli formarono un nuovo dramma nazionale. 
L argomento stesso vuole adunque che anche di questi facciamo 
parola. Erano i Mimi pure drammatiche rappresentazioni, del tutto 
romane od italiche, non meno delle Atellane, nè erano imitazioni 
greche, come alcuni vorrebbero, non ritraendo di greco che il nome. 
Nel tempo in cui nacquero, cioè verso la fine della repubblica, la 
cultura greca aveva già preso ferma sede in Roma, e già tutto co- 
minciavasi a grecizzare, per cui non dobbiamo fare meraviglia se 
alle prime farse romane si diede nome greco. Più che da questa 
osservazione generale apparirà dal loro contenuto o da un confronto 
coi Mimi dei Greci, eh’ essi erano cosa all' intutto romana od italica. 

Nati i Mimi in Roma stessa, e non importati dal di fuori, 
come le Atellane, erano drammi irregolari senza arte e senza unità, 
che rappresentati nella lingua rustica del popolo ed accompagnati 
da gesti vivaci descrivevano scene della vita romana, e si ricono¬ 
scevano in ciò, perchè eccitavano sempre il ridicolo e per non avere 
mai unità drammatica; causa questa per cui gli uomini d’una più 
squisita educazione si tenevano lontani. I Mimi greci per lo contrario 
erano piacevoli imitazioni della vita e rappresentavano una piccola 
azione in forma di dialogo, ed erano scritti con una graziosa e me¬ 
ravigliosa naturalezza di stile ed in quelli di Sofrone e di Senarco, 
che li perfezionarono, v’ è una graziosa squisitezza di sentimento 
ed in quelli seri è piacevolmente innestata la morale stessa. Questi 
Mimi *) servivano di lettura e troviamo scritto in molti luoghi che 
Platone ne faceva le sue delizie e che Apollodoro, l’ateniese, li 
commentò. I Mimi dei Romani, che sempre si tennero nelle basse 
sfere del popolo, erano possiamo dire, una specie di farse o scherzi 
locali. Al tempo di G. Cesare ottennero forma più regolare, unità 
drammatica e lingua più pura, e per la loro libertà con cui rappre¬ 
sentavano i vizi e 1’ arbitrio dei grandi acquistarono grande impor¬ 
tanza e rispetto e riuscirono a scacciare dalla scena non solo il 
dramma greco, ma a far tacere altresì le Atellane colle quali più 
tardi s unirono a formare un nuovo dramma nazionale. Di D. La¬ 
berio, che sopra tutti si distinse, c' è rimasto un lungo prologo, dal 
quale ricavasi che, costretto da Cesare a recitare in pubblico i suoi 
Mimi perdette la libertà che gli fu poscia ridonata dal dittatore 
perpetuo. Il Bàlir *) è dell’ opinione che la materia di cui si com¬ 
ponevano i Mimi non era differente da quella della commedia togata 


*) Discorso sulla letteratura greca di Silvestro Centofanti — Firenze — Le 
Monnier 1870 — p. 116. 

’) Op. cit. Voi. I. p. 199. 
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o delle Atellane. La differenza parmi consistere nella forma esteriore 
e nella licenza e sfrenatezza dei Mimi, e delle Mime specialmente, 
che più appresso furono introdotte in simili spettacoli. Contempo¬ 
raneo di Laberio fu P. Siro, schiavo e poi liberto, scrittore anche 
egli di Mimi ed attore ad un tempo. I suoi Mimi andarono pure 
perduti ma di lui rimasero detti e sentenze di contenuto morale 
scritte in ordine alfabetieo, S. Girolamo, secondo il Signorelli* *), ne 
faceva testimonianza nell’ epistola ad Lactam, dove dice: *legi quon¬ 
dam in scholiis puer», dal che puossi giudicare di quanta impor¬ 
tanza sieno stati questi Mimi. Al tempo poi di Antonino Pio tro¬ 
viamo menzionato da Capitolino un certo M. Marnilo, attore e scrit¬ 
tore di favole mimiche, che ebbe l’ardire di satireggiare i principali 
personaggi della città e lo stesso imperatore; dal che possiamo 
arguire a quale licenza e sfrenatezza fossero arrivati gli scrittori di 
queste produzioni drammatiche. Avendo il tal guisa trionfato del 
coturno e del socco puranco rimasero padroni delle scene in Roma, 
finche amalgamatisi colle Atellane, come dicemmo, formarono con 
quelle una nuova rappresentazione comica, nella quale nonjti man¬ 
cavano mai le maschere, nelle quali ravvisiamo già il principio 
e la simiglianza dei costumi e dei caratteri comici dell' odierno 
popolo italiano. Caduto l'impero romano e con esso il paganesimo, 
e dilatatasi in sua vece la religione cristiana, non per questo cessa¬ 
rono queste rappresentazioni mimico-atellane, che anzi continuarono 
nei baccanali e nelle feste del carnovale, unendosi colle Sacre Rap¬ 
presentazioni ed assumendo il tal guisa un carattere perfino religioso. 
Non è qui mio compito di parlare di questo genere di rappresen¬ 
tazioni sacre, che alla loro volta contribuirono non poco a formare 
1 ’ odierno teatro, solo dirò esistere qualche analogia fra tali rappre¬ 
sentazioni e la commedia antica dell' arte mai interrotta in Italia. 
Questa idea fu impegnata da molti critici eruditissimi, i quali nei 
Misteri vedono solamente i primi abbozzi del dramma europeo del 
tutto alieno da ogni influenza classica. Anch’ io condivido il parere 
di questi, se vogliamo prendere in considerazione i Misteri o le 
Sacre Rappresentazioni quali generalmente s’intendono; per l’Italia 
tuttavia e specialmente per Roma, che fu il centro della religione 
cristiana non solo, ma anche delle feste antiche pagane credo non 
debba dirsi altrettanto. Ed ultimamente mi ha confermato in questa 
opinione l'eruditissimo Battoli *), il quale parlando dell’ istrionato 
latino cosi s’esprime: *E forse le traccie di questa rappresentazione 
plebea, di questa commedia dell’arte si potrebbero trovare nella 
influenza medesima da essa esercitata sulla rappresentazione sacra. 
La quale senza dubbio cominciò ben presto a perdere della sua 
gravità e serietà; a mescolare il ridicolo al sacro, a diventare spet¬ 
tacolo profano, sebben dato in chiesa,. E dopo aver accennato di- 


*) Storia critica dei teatri antichi o moderni — Napoli 1820 — Voi. 11. p. 14. 

*) I primi due secoli della letteratura italiana per A. Bartoli C. VI. Lo Rap¬ 
presentazioni Sacre: p. 182-183 — Milano — Vallardi — Fase. 4 disp, 7 p. 25. 
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versi esempi a conferma di questa asserzione soggiunge: ‘Questa è 
influenza de’ tempi, ma anche, secondo ogni probabilità, del dramma 
popolare, che dopo essersi mantenuto staccato dalla rappresenta¬ 
zione sacra, a poco per volta le si riavvicinava, per dar luogo ad 
una evoluzione dell’arte, della quale dovrà uscire la commedia vera,. 

Anche 1 Agresti l ) ed il d’Ancona 2 ) sono della stesso parere, 
autori questi, che qui per brevità tralascio di citare. Risorto nel 
Quattrocento lo studio e l'amore per l’antichità, mercè gli studi 
classici, andarono perdendo queste rappresentazioni sacre il loro 
carattere religioso e divennero cosi il germe della commedia del¬ 
l’arte. Il De Amicis 8 ) asserisce essere cosa difficile il determinare 
quando tali rappresentazioni cominciassero a ricevere questo nome 
di ‘commedia dell’arte,, giacché non essendo scritte ma improvvi¬ 
sate si volsero inavvertite, e quindi nessun documento possiamo 
avere del fatto. Ad ogni modo tra la fine del XV ed il principio 
del XVI secolo cotali rappresentazioni presero forma un po’ più 
regolare e giunsero ad emulare la commedia classica od erudita, 
che in contrapposto di quelle si chiamava anche sostenuta. 

Giunti in tal guisa al Cinquecento diremo dapprima cosa fosse 
la commedia dell’arte in Ilalia e quali scrittori la trattarono, lasciando 
da ultimo il rilevare le somiglianze che tale produzione drammatica 
ha colle Atellane e coi Mimi, di cui abbiamo fatto cenno. 

La commedia italiana detta dell’ arte, o a soggetto, è una 
rappresentazione drammatica, che, in quanto al soggetto, al piano 
della favola, alla distribuzione e sostanza dell’azione di ogni scena, 
non è differente dalle altre commedie, e solo le manca 11 dialogo 
che viene lasciato all’ arbitrio degli attori. I la inoltre per oggetto 
1 eccitare il ridicolo con ogni sorta di buffonerie; usa ora la lingua 
pura ed ora la vernacola a seconda degli argomenti; e fa uso di 
maschere, o di tipi speciali, coi quali nel vestito, nelle caricature e 
nel linguaggio esagera la ridicolezza di questa o di quella classe di 
persone di questo o di quell' individuo. Gl’ italiani in generale si 
compiacciono moltissimo di questa commedia che, per quella satira 
scambievole e per quella licenza, lepidezza e salacità, dalle quali 
mai si scompagna, ritrae a perfezione il carattere del popolo. 

Poiché lungo sarebbe il nominare qui tutti gli scrittori ed 
attori, che in tal genere si segnalarono, dirò di quelli che ragion 
vuole si faccia menzione. L’ accademia de’ Rozzi di Siena vanta il 
primato in questo genere di commedia. Il Tiraboschi * *) racconta che 
il Pontefice Leone X facevali venire ogni anno a Roma e godeva 
d’ udire le scherzevoli loro farse; e soggiunge che talvolta ebbero 
l’onore di essere ascoltati con piacere dall’ Imperatore Carlo V. 
E pare di fatto che i sienesi fossero i primi a scrivere commedie 


h Sulla Comm. Ital. del secolo XVI. Studio di Alberto Agresti — Napoli 1871 
Le Sacre Rappresentazioni del D’Ancona — citato dal Bartoli. 

•) Op. cit. Xlli. p. 25. 

•) Tiraboschi — Op. cit. Lib. HI. Cnp. III. LXI. 
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nella lingua che parlavasi in Siena, e le produzioni dell’ accademia 
de’ Rozzi fino da quel tempo furono considerate come le Atellane 
della moderna Italia, per cui acquistarono grande rinomanza. Ag¬ 
giungiamo a questa accademia quelle degli Intronati, degli Insipidi 
e degli Annuvolati di Genova, quella dei Sempiterni di Venezia, i 
quali componevano e recitavano commedie pastorali, pescatorie, ru- 
sticali e tabernarie coll’ intento di conservare i modi di dire, che 
s’ antiquavano. E di mano in mano che svolgevansi i dialetti nuovi, 
scrive il Cantù * *), s’introduceva una caricatura che parlasse in quelli 
e personificasse il carattere delle varie genti italiche. Queste acca¬ 
demie, che oggi chiamiamo compagnie di commedianti, andavano 
per l’Italia rappresentando queste loro produzione. 

L'eccesso del disordine eia in questi comici ambulanti ed 
improvvisanti. Il Garzoni 2 ) fa di loro questa viva pittura: ‘Come 
entrano gl’ istrioni dentro a una città, subito col tamburo si fa sapere 
che i signori comici tali sono arrivati, andando la signora vestita 
da uomo con la spada in mano a far la rassegna e s’invila il popolo 
ad una commedia o tragedia o pastorale in palazzo o all’ osteria 
del Pellegrino, ove la plebe desiosa di cose nuove e curiosa per 
sua natura subito s’affretta a occupare la stanza e si passa per 
mezzo di gazette dentro alla sala preparata e qui si trova un palco 
posticcio una scena dipinta col carbone senza un giudicio al mondo, 
s’ode un concerto antecedente d’asini e galavroni;» ecc. Si notava 
solamente il piano della favola e la distribuzione dell’ azione d'ogni 
scena e si lasciava il dialogo all’ arbitrio degli attori, i quali d’ al¬ 
tronde dovevano cavarsela assai bene, se, come dice il Barbieri 3 ), 
studiavano e si munivano la memoria di gran farraggine di cose, 
come sentenze, concetti, discorsi d'amore, rimproveri, disperazioni 
e deliri, per averli pronti all’ occasione, e i loro studi erano con¬ 
formi al costume dei personaggi che rappresentavano. Un tale schema 
o abbozzo si chiamava ‘canevaccio, e veniva affisso dietro le quinte, 
come direbbesi oggidì, affinchè gli attori potessero durante i riposi 
osservare l'andamento della rappresentazione. 

Oltre a queste accademie si distinse specialmente, come 
scrittore ed attore di tali commedie, Angelo Beolco, detto il Ruz¬ 
zante. Nato a Padova nel 1502 si applicò ancor giovinetto al volgar 
dialetto del contado, e sì bene imparò le guise dei contadini che 
pareva uno di quelli, e quando usciva mascherato, ci narra il Cantù 4 ), 
gli si faceva intorno folla per ridere delle sue lepidezze. Messa as¬ 
sieme una compagnia di giovani padovani recitava con essi le com¬ 
medie che andava componendo. Nelle sue produzioni, che sono tutte 


') C. Cantù — Storia della letteratura italiana — Firenze — Le Monnicr 18G5 — 

p. 174. 

’) Vedi il Camerini : 1 precursori di Goldoni — nella nuova Antologia — Anno 
sesto — VoL XVI. Fase; III. marzo 1871 — p. 647. 

*) E. Camerini — Op. cit. p. 548. 

*) C. Cantù — Op. cit. p. 174. 
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in prosa, si ravvisa già un grande progresso in questa specie d’arte 
drammatica. Vi sono mescolati vari dialetti e si trovano varie ma¬ 
schere che dai critici vengongli attribuite: il Pantalone, l’Arlecchino, 
ed il Dottore. Lo Speroni 1 ) nel «Dialogo dell’Usura» lo disse 
«nuovo Roscio di questa età e comico eccellentissimo, ; ed il Varchi 
anteponeva le di lui commedie alle antiche Atellane. Mori in Pa¬ 
dova poverissimo, d anni 40. Di lui abbiamo sei commedie in prosa 
delle quali la «Rodiana» viene attribuita al Calmo. 

Andrea Calmo, veneziano, morto in patria il 1571, non s’acqui¬ 
stò minor fama del Ruzzante. Scrisse nel nativo dialetto delle com¬ 
medie in prosa. Autore ed attore ad un tempo rappresentava mera¬ 
vigliosamente il tipo di Pantalone. Antonio Mollili, detto Burchiello 
e pure veneziano, tornato in patria dal levante il 1560, cominciò a 
far burlette, nelle quali s’introducevano dialetti vari: il bergamasco, 
il greco, lo schiavone. Verso lo stesso tempo Francesco Cherrea, 
scampato dal sacco di Roma, introduceva a Venezia la commedia 
a soggetto. Ne scrissero pure nei loro dialetti C. Cortese, napole¬ 
tano; G. G. Airone, astigiano; C. M. Maggi e G. B. Porta milanesi. 
Di quest ultimo parla lungamente il Camerini 2 ), il quale dopo avere 
annoverate molte produzioni di lui cosi si esprime. «Onde appare 
che il Porta poteva competere d inventiva e di brio cogli improv¬ 
visanti». Lo Zanetti 3 ) cita di lui un’ «Arte da comporre commedie», 
composizione che, se fosse stampata, potrebbe dilucidare non pochi 
punti sulla commedia a soggetto. 

Grande scrittore di farse e forse il più lepido e faceto di tutti 
fu il Cecchi che fiori verso la fine del secolo. Racconta il Fiacchi 4 ) 
che queste farse differivano poco dalle antiche Atellane, godendo il 
privilegio di mescolare personaggi d’ ogni specie e di far a meno 
dell’ unità di tempo e di luogo. 

Del Cecchi abbiamo parecchie di tali farse che, a detta del 
De Amicis 5 ), sono del tutto originali, sia per la forma, che per i 
caratteri, come può giudicarsi dalle due a stampa «il Samaritano» 
ed i «Malandrini,. A convalidare le asserzioni del Fiacchi e del 
De Amicis citeremo un passo della «Romanesca» dello stesso Cecchi 
recitata la prima volta il 1585 : 

“La farsa è una terza cosa nuova 
“Fra la tragedia e la commedia; gode 
“Della larghezza di tutte 0 due loro, 

“E fogge la strettezza lor, perchè 
“Raccatta in se i gran signori e principi 
“Il che non fa la commedia; ch’accetta 

') Sperono Speroni -■• citato dal Maffei - Op. cit. Voi. I. p. 340. 

’) Camerini — Op. cit. p. 550. 

*) Lo Zanetti citato dal Camerini. 

•) Ab. L. Fiacchi — Lettera premessa ai proverbi del Cecchi — De Amicis — 
Op. cit. p. 34. 

*) De Amicis — Op. cit. p. 35. 
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“Como ella fosse albergo o spedale, 

“La gente come sia, vile o plebea, 

“11 che non vuol mai far donna tragedia. 

“Non è ristretta a' casi che gli toglie 
“E lieti e mesti, profani e di chiesa, 

“Civili, rozzi, funesti e piacevoli. 

“Non tien conto di luogo; fa il proscenio 
“Ed in chiesa ed in piazza e in ogni luogo; 

“Non di tempo; onde s’ella non entrasse 
“Jn un dì, lo terrebbe in due e in tre. 

E che in tali rappresentazioni si mescolasse il sacro al pro¬ 
fano, che in esse vi fosse libertà grandissima e che nessun conto 
vi si facesse di tempo e di luogo, ce lo attesta pure il nostro Mu¬ 
zio *) nella sua ‘Arte Poetica», dove parla di una farsa particolare 
di Aurelio Vergerio: 

“11 mio Vergerio già felicemente 
“Con una sola favola due notti 
“Tenno lo spcttator più volte intento. 

“Chiudevau cinque e cinque atti gli accidenti 
“Di duo giornate; e ’1 quinto, ch’era in prima, 

“Poi ch’avca il caso o gli animi sosposi, 

“Chiudea la scena ed ammorzava i lumi. 

“IL popolo, infiammato dal diletto, 

“Nc stava il giorno, che veniva appresso, 

“Bramando il fuoco de’ secondi lumi; 

“Quindi correa la calca a tutti i seggi, 

“Vaga del fine, cd a pena soffriva 
“D'aspettar ch’altri ne levasse i veli. 

Nò qui dobbiamo tacere di Flaminio Scala, chiaro per nascita 
ed ingegno, capo-comico della compagnia, che fu detta de’ Gelosi. 
Questi s’ acquistò tanta fama come scrittore ed attore, che nel 1576 
fu chiamato da Enrico II a rappresentare le sue farse a Parigi. Nel- 
l’anno 1611 fu stampato a Venezia il di lui * Teatro delle favole 
rappresentative», che sono appunto orditure, nelle quali s’indica 
solo ciò che 1’ attore viene a fare e deve dire in ciascuna scena. 
C. Cantù 3 ) asserisce *ch’ erano tessere ingegnose e feconde, colle 
quali lo Scala, secondato da attori vivaci e lubrici, tolse il vanto a 
tutti i contemporanei». 

A queste commedie e farse improvvisate mai mancavano 
delle maschere, cioè caratteri di personaggi fissi e determinati. La 
lingua parlata da tali maschere era comunemente la vernacola, nella 
quale ci sono i motti e le piacevolezze che facilmente si possono 


') Muzio citato da C. Cantù — Op. cit. p. 470. 
*> Op. cit. p. 478. 
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improvvisare. In Venezia, dove la commedia a soggetto era padrona 
assoluta delle scene, troviamo pure un maggior numero di tipi fissi. 
Nò dobbiamo credere a coloro che vorrebbero asserire essere nate 
le maschere nel teatro italiano non prima del Seicento; chè secondo, 
ne attesta il Cantu *), il Goldoni stesso avvertiva aver avuto fra mani 
dei manoscritti del XV secolo, contenenti sbozzi di commedie coi 
personaggi del Pantalone, del Dottore e dell’Arlecchino; ed altri ne 
vide il Riccoboni 2 ), fra cui uno colla licenza di S. Carlo. 

Comparse adunque le maschere alla fine del Quattrocento 
assieme colla commedia dell arte ebbero nel Cinquecento gran parte 
nelle commedie e farse improvvisate, e, di mano in mano, che i 
dialetti andavano svolgendosi, ottennero un’ impronta ed un carat¬ 
tere proprio di questa o di quella città, di questa o di quella pro¬ 
vincia. Così Venezia, padrona de' mari e fiorente pe’ suoi commerci 
formò il Pantalone, tipo d’un mercante per lo più avaro; Bologna 
la dotta e fiorente di studi- contribuì a plasmare un Dottore, tipo 
d un curiale cicalone; Bergamo ritras.se il suo tipo in Arlecchino, 

1 ^SSV^J-ore insulso, sciocco c malizioso; Napoli piena di sorriso 
diede 1 arguto^ Policinella, Coviello il furbo, Pasciarello vecchio bor¬ 
bottone e lo Spaviento millantatore poltrone; forse in quest’ ultimo 
e rappresentato il soldato spagnuolo d’allora Gradasso e Rodomonte 
jn una, Roma aveva il suo Don Gelsomino, un romano lezioso cd 
insipido; Beltrame era un Milanese semplicione e Brighella un Fer¬ 
rarese raggiratore. 

Dove lascio lo Zanni che, secondo nota il De Amicis s ), com¬ 
parisce al primo risorgere della commedia in Italia? Tutti questi 
personaggi poi, secondo ne attesta C. Cantù 4 ), tinta la faccia di 
fuliggine e villcscamente calzati davano sollazzo al volgo e facevano 
ridere le une città a spalle delle altre nemiche o rivali, piacenti, 
perchè usavano il parlare sciolto e spontaneo de’ volgari, anziché 
1 artificiato de' letterati, 

Alcune di queste maschere non sono altro che ripetizioni dei 
caratteri, o tipi degli antichi popoli italici. Negli scavi di Pompei 
fu trovata una figura che ha perfetta simiglianza coll' odierno Poli- 
cinella dei Napoletani. E se Acerra o Aversa, l’antica Atclla, ò anche 
°gfpdì patria di Puccio d Anicllo, contadino spiritoso e presto e 
non stupido, ignorante e goffo come si pretende da molti ; non fa 
meraviglia adunque se una tale figura fu disseppellita a Pompei, 
dove detta maschera aveva da secoli ferma e stabile dimora. Al- 
1 epoca dell' invasione francese nel Decimoquinto secolo trovia ;>o 
scritto essere stalo convertito il Puccio d’Aniello 5 ) dapprima in 


*) Op. cit p. 478. 

Riccoboni — Historie du Tbeatre italioti, p. 22. segg. 

’) Op. cit. p. 25. 

') Op. cit. p. 480. 

„ ‘ J Vedi Illustrazione Italiana Anno VI N. 29, 20 luglio 1879 - Una visita 
alla necropoli di Sessola (presso Acerrra). 
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Polichinelle dai Francesi, poscia in quello volgarizzato di Pulcinella 
o Policenella; il che ci mostrerebbe essere stata questa una delle 
prime maschere riprodottasi all’ epoca del rinascimento. Veniamo 
ora allo Zanni ed all’Arlecchino. Se crediamo agli antichi scrittori, 
dice lo Schlegel * *), era il Sannio nelle antiche farse un buffone con 
il capo raso e con un vestito fatto da pezzi di diversi colori. Il 
Sannio ed il Centunculus planipes che gli era di poco dissimile ci 
danno a sufficenza l’idea primitiva dello Zanni e dell’Arlecchino della 
commedia italiana. Insomma i costumi e i caratteri dei personaggi 
delle Atellane, ce lo attesta pure il Bartoli 2 ), devono aver conti¬ 
nuato per tutto il medio-evo, come continuano anche oggi a prodursi 
davanti al popolo. Il Magnili 3 ), il Moland 4 ), il Riccoboni 5 ) ed il 
Pecorini u ) concordano pure nell’ asserire essere questi caratteri, o 
maschere, nuli' altro che una ripetizione delle maschere antiche ita¬ 
liche. Nel medio-evo tali maschere non andarono del tutto perdute, 
che anzi, come dicemmo, compaiono qua e là nelle feste del car¬ 
novale e nei convitti, con qualche sensibile trasformazione. Ecco ad 
esempio come si esprima in proposito il Nocchi 7 ): Già nella se¬ 
conda metà del Cinquecento troviamo le maschere italiane a Parigi; 
e chi ne cerchi 1 ' origine e le antichissime traccie in un Convitto 
d’Attila si abbatterà ad un Zercone Mauro, buffone dal vestito a 

tappe variopinte come il Zanni bergamasco dalla maschera nera,. 

Gli antichi popoli italici, oltre a queste due maschere, ne avevano 
di altre, come sarebbero il Maccus, il Pappus, il Bucco, il Man- 
ducus ecc. le quali, come ci dicono chiaramente i nomi loro, ave¬ 
vano indole particolarmente satirica. Alcuni vorrebbero che il Pan¬ 
talone corrisponda all’ antico Pappus delle Atellane ed il Brighella 
al Bucco, trovando in essi qualche simiglianza ed identità. E chi ci 
assicura che ancora oggidì non esistano questi caratteri in qualche 
città o villaggio? E non vediamo oggigiorno nei baccanali del car¬ 
novale foggie curiose e goffe figure che tramandateci dagli avi re¬ 
stano sempre le stesse e rappresentano il Maccus, il Bucco degli 
antichi popoli italici, cioè 1 ' uomo stupido e sciocco ? Veniamo al 
*Manducus,, ovverosia al mangiatore. P. G. Molmenti 8 ) fa cenno di 
tutti i costumi di maschere usate a Venezia nel carnovale, fra le 
quali trovasi il ^Tiranese, che rappresenta appunto il *Manducus s . 


') W. Schlegel — Siimmtliche Werke — Loipzig 1846. V. B. p. 833. 

’) A. Baiteli — Op. cit. — fase. 4 — p. 182-83. 

*) Mugniu — Origines dii Théatre — Paris 18G8 — p. 311-321. 

0 Moland — Molière et la comedie italionno — Paris 1867 - pag. 10 seg. 

*) Ilicooboni — Historie da ThtSaire italica, p. 23. 

*) Ficoriui — De larvis sconicis et comicis antiquorum romanoruin p. 29. 

') B. Nocchi — Prefazione alle commedie scelte di Goldoni — Firenze — Le 
Monnicr 1836. 

") Vedi La Provincia dell’Istria, 1 dicembre 18S0 — Anno XIV. N. 23 — Ap¬ 
punti bibliografici — • *. G. Molmenti. La storia di Venezia nella vita privata dalle 
origini alla caduta deila repubblica — Torino — Koui e Favole 1880. 
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Ecco presso a poco quale si era ed è tuttavia questa maschera, che 
portata forse in Istria dalla gens martia, o petronia, passò poscia 
ad arricchire il teatro veneziano. Figuratevi un uomo in abito da 
pezzente col viso impiastrato di feccia di vino e con grande bisaccia 
sulla spalla sinistra piena di pane, carni e frutta secche e colla mano 
destra gestando pomposamente un bottaccio di refosco e tutto co¬ 
perto di lunghe corone di salsiccie che si aggira per le vie, cantando 
qualche sguarcio delle ^Miserie Umane, (vedi contrasto), ed offrendo 
a questo ed a quello da mangiare e da bere, ed avrete la maschera 
del «Piranese,. Che se vi fermate ad accettare quei doni udrete che 
le carni indicano *il carnovale che se ne va,, e quelle frutta secche 
la ^quaresima che se ne viene,. 

Nè a Tirano soltanto è ristretta questa maschera che, ripro¬ 
dotta in qualche modo 1* ho veduta pure a Capodistria, ma così 
spiccata non credo si trovi altrove, nè gli scrittori su tale materia 
ne fanno cenno. 

Nè mai nelle feste di carnovale vi manca il Pappus, cioè uno 
che vestito da vecchio con finta gobba s’ aggira per le vie e per 
le piazze, bersaglio dei monelli che in gran numero gli fanno co- 
rana. E lo Schlegel stesso è dell’ opinione che tali maschere si con¬ 
tinuarono per tutto il medio-evo per mezzo delle annuali feste del 
carnovale, quantunque fossero stati interrotti i guochi mimici delle 
scene. Oltre ai caratteri antichi che riscontrammo or ora il genio e 
la fantasia degli istrioni di mestiere ne riproduceva costantemente di 
nuovi, sì che possiamo dire col Camerini l ) essere continua la crea¬ 
zione dei tipi della commedia a soggetto. Gl'improvvisanti comici, 
egli dice, erano anche naturalisti: giravan l’occhio alle folle, e quando 
appostavano qualche peculiarità di vita o di carattere negli individui 
o nelle caste, la ritraevano senza curarsi di scegliere e mettere in¬ 
sieme le qualità sparse in molti, o di trarne un' idea pura, elevata. 
Così solevan fare gli autori delle Atellane. Essi introducevano in 
isccna i rappresentanti dei vari mestieri e così facevano gli autori 
di commedie di carattere nel Cinquecento e davano i nomi del più 
segnalato che aveva eccitato 1 ’ imitazione. Quando fu introdotto il 
Battilano, si nominò Sgaruglia, nota il Minucci, da uno di quell’ arte 
assai celebre e fra suoi pari capo-popolo. Così il Viviani, continua 
il Camerini, inventò il carattere di Pasquella; più tardi il Ridolfi 
quello di Schitirzi, o d’un contadino goffo; il Ceccherelli quello di 
Parasacco. Salvatore Rosa, da quell’ arguto satirico eh’ egli era, fa¬ 
ceva la parte di Pasciarello e di Covicllo Patacca. Noto a tutti è il 
Bernini per la sua invenzione, che faceva ad un tempo le parti serie 
e le ridicole in tutti i linguaggi o dialetti. Ma lasciando di parlare 
di questi e di altri che ci trarrebbero, come si suol dire, fuori di 
carreggiata, diremo soltanto di una certa specie di commedie am¬ 
bulanti, che si facevano a Roma su’ carri ai tempi del carnovale, 
delle quali fa menzione il Ficorini, e clic si dicevano Giudiate, per- 


') Op. cit. novembre 1871 — pag. 461. 
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chè tra i personaggi venivano introdotti un Giudeo ed una Giudea. 
Queste commedie erano anche d’indole satirica ed erano accompa¬ 
gnate dalla musica; ed è in queste che dobbiamo trovare i primi 
principi dell’ opera buffa. Il Camerini * *) succitato fa menzione del- 
1 ’ Amfiparnaso, eh’ ei già chiama un’ antichissima opera buffa, parole 
e musica di Orazio Vecchi modenese. Quivi Francatrippa, che sarà 
stato il personaggio principale, va in Ghetto a fare un pegno, ma 
essendo sabato non gli è dato retta. Nasce un dialogo stranissimo 
dove rispondono gli Ebrei in coro, e che ha molti vocaboli sin¬ 
golari. Ricordando diremo col succitato autore : queste prove 
della prontezza, fecondità e brio dell' ingegno dei comici d’ allora 
si fa men conto di tutti quegli odierni filodrammatici che vanno 
a gran fatica gravandosi la memoria di prosa o versi, di raro eletti 
o degni di ritenersi, e ne fan mostra, non senza l’aiuto del sug¬ 
geritore, senz' altro merito che di interpreti più o meno sagaci. 

Da quanto abbiamo detto fino qui possiamo raccogliere che le 
Farse e la Commedia dell’ arte in Italia all’ epoca del rinascimento 
non sono altro che una continuazione delle Atellane e dei Mimi 
degli antichi popoli italici. Ed oltre allo Schlegel succitato, se cre¬ 
diamo al De Amicis *), ci confermano nell’ opinione anche il Ricco¬ 
boni ed il Ruth, nel suo libro che porta il titolo *Geschichte der 
Italienischen Poesie,, libro questo che non abbiamo potuto avere 
tra mani, e che perciò ci siamo accontentati di citarlo da altri. 

E se prima d’ogni altra cosa noi prendiamo in considera¬ 
zione i soggetti stessi, di cui si formarono le Atellane e i Mimi, 
noi li troveremo piacevoli e ridicoli non meno che nelle Commedie 
dell'arte e nelle Farse del Cinquecento: i caratteri sono sempre 
fissi sì in quelle che in queste, e ben bene determinati; maschere 
cioè, che, tanto presso i Latini che gl’ Italiani, non parlavano la 
lingua pura e colta, ma quella del popolo, ovverosia quella provin¬ 
ciale e del contado. Avevano inoltre le Atellane e i Mimi carattere 
proprio e nazionale, nè cercavano i loro argomenti dagli stranieri. 
E se tali produzioni drammatiche, come bene osserva il Bàhr 8 ) col- 
l’introdursi della coltura greca in Roma presero una forma più 
determinata, nondimeno giammai mescolarono argomenti romani o 
propri dei popoli italici con cose straniere; come fecero Plauto c 
Terenzio nelle loro commedie. Similmente la Commedia dell’ arte 
e le Farse nel Cinquecento rappresentavano esclusivamente scene 
della vita e del popolo italiano, causa forse questa per cui gli uo¬ 
mini di qualche coltura tenevansi affatto lontani. — e In tutte queste 
commedie e farse, dice il Cantò 4 ), il ridicolo sollecita i sensi, an¬ 
ziché eccitare l’intelletto, con quei motti arguti, che sono altrettanti 
giudizi. Quella arbitraria giocosità di personaggi di convenzione 


') Op. cit. p. 477. 
') Op. cit. p. 40. 

*) Op. cit. p. 103. 

*) Op. cit. p. 476. 
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troppo palesa il proposito di eccitare il riso; un riso tutto di sensi 
e di fantasia, non di ragione, non fondato su pittura evidente della 
vita». Paragoniamo ora queste parole del Cantù con quanto ci lasciò 
scritto Donato •), dove parla delle diverse specie di commedie in 
Roma. Delle Atellane dice: Salibus et iocis compositae, qwae in se 
non habent, nisi vetustam elegantiam,. Ed Eunanzio s ) dice dei 
Mimi: ‘Mimos ab diuturna imitatione vilium rerum et levium per- 
sonarum»; dal clic potremmo dedurre che tanto le Atellane ed i 
Mimi, che le commedie dell' arte e le farse erano d'indole satirica, 
ovvero commedie di carattere, e che formavano il diletto delle 
classi del popolo meno colte. L’ improvvisare era tutto proprio di 
questi componimenti drammatici e da ciò possiamo rilevare, perchè 
tanto presso gli antichi Italici che presso gl' Italiani del Cinquecento 
1 ' attore stesso era spesso anche autore della commedia che rappre¬ 
sentava. Dirò adunque col Settembrini s ) senza fallare, che nella 
commedia improvvisa l’attore stesso crea, ed è vero poeta e spesso 
inventa anche la favola stessa. È perciò che Siro e Laberio ci si 
presentano fra i Latini valenti scrittori di Mimi ed attori eccellen¬ 
tissimi non meno che nel Cinquecento lo Scala e l’Airone: il Ruz¬ 
zante ed il Calmo poi, scrittori ed attori di commedie improvvise, 
re fJg ono a l confronto con Pomponio e Novio, rinomatissimi scrittori 
ed attori di Atellane. Tanto presso gli uni che presso gli altri in 
mezzo a tante buffonerie e salacità si trovano mischiate delle sen¬ 
tenze morali. Più sopra abbiamo fatto menzione di una raccolta di 
tali sentenze, tolte specialmente dai Mimi di Laberio e di Siro. Tali 
sentenze conservate da Seneca ne' suoi scritti filosofici passarono 
scritte in ordine alfabetico, da padre in figlio, e pare contribuissero 
nei secoli di barbarie ad educare la gioventù, ed abbiamo veduto 
che S. Girolamo ne fa menzione nella sua ‘epistola ad Laetam». 
Di tali sentenze e verità morali, attinte da lunga esperienza della 
vita si fa pur cenno altresì anche negli scrittori di Farse del Cin¬ 
quecento. Cesare Cantù 4 ) parla in tal guisa di C. Maria Maggi, che 
più sopra abbiamo veduto averci lasciato delle Commedie o Farse 
in dialetto milanese: dice il suo biografo che non si sapeva se 
maggior danno od utilità arrecato fosse; insinuandosi cosi soavemente 
dalle medesime non solamente le virtù morali, ma sì pure la per¬ 
fezione cristiana, che gli uditori in partendo quanto pieni di giubilo, 
tanto vaghi di pietà si sono frequentemente ascoltati a dirsi tra 
loro, che prevalevano a fruttuosissime prediche. Che il Maggi abbia 
avuto tra mani le antiche sentenze di Laberio e di Siro non credo, 
le quali, benché sicno state copiate nel medio-evo, come pare, pure 
nei secoli posteriori non vien fatta di esse menzione alcuna. Credo 
peraltro potersi spiegarsi il fatto in altra maniera. Se fondati su 


') Donatus ad Terent. fab. p. XXXI. ed. Zcum — Vedi Bàhr Op. cit. p. 103. 
*) Eunantius p. XXIX. luog. cit. 

*) Op. cit. Voi. 11. p. 315. 

*) Op. cit. p. 174. 
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autorità di qualche merito abbiamo detto più volte che la Com¬ 
media dell’ arte e le Farse del Cinquecento altro non sono che 
continuazioni delle Atellane e dei Mimi degli antichi popoli italici, 
perchè non potremmo applicare anche al secolo XVI quel detto di 
V. Massimo, là dove parla delle Atellane chiamandole: *genus de- 
lectationis italica severitate temperatimi, ideoque vacuum nota, ? 
Perchè adunque non poteva avere tali sentenze lo scrittore di com¬ 
medie popolari nel Cinquecento, che pure rappresentava la vita del 
popolo e ad esso parlava, non meno che gli scrittori ed attori 
delle Atellane e dei Mimi che parlavano al popolo italico e romano? 
Che le Commedie poi del Maggi non sieno state di carattere reli¬ 
gioso ce lo attestano i nomi loro e lo stesso Cantù al luogo succi¬ 
tato, il quale soggiunge che in quelle vi abbondano le salacità. 

Giunti a tal punto del nostro lavoro chiudiamo questa prima 
parte con la seguente osservazione, che cioè all'Italia nel secolo XVI 
non mancarono i mezzi per formare un teatro comico di carattere 
proprio e nazionale, come lo fondarono i Francesi, gl’ Inglesi e gli 
Spagnuoli, se i migliori ingegni del secolo che potevano erigerlo 
affatto nuovo, non si fossero dati a fabbricarne uno, come tosto 
vedremo, sulla base e con gli stessi materiali dell’ antico. 






II. 


COMMEDIA CLASSICA. 


Se, come dicemmo, la Commedia dell' arte ci si presenta nel 
Cinquecento siccome una continuazione delle commedie di tal genere 
degli antichi popoli Italici, non possiamo dire altrettanto della com¬ 
media classica, che per distinguerla dall' altra, fu detta anche erudita 
e sostenuta. La commedia classica nel Cinquecento è una imita¬ 
zione della commedia latina di Plauto e di Terenzio e, giacché 
quest’ ultima non fu altro, alla sua volta, che una imitazione della 
commedia greca nuova di Monandro, cosi diremo l’italiana pur anche 
una imitazione indiretta di quella dei Greci. E prima di parlare 
degli scrittori, che ci lasciarono nel XVI secolo commedie imitate 
e modellate su quelle dei Romani e dei Greci, gioverà, credo, il 
dire che cosa fosse la commedia dei Romani e quale fosse il suo 
carattere, inoltre che cosa fosse la commedia greca nuova, che 
diede il modello alla romana. 

La Commedia classica romana ci rappresenta il carattere e 
la vita del popolo romano, quali erano appunto al tempo degli 
scrittori che la trattavano. La commedia greca nuova ci rappresenta 
similmente la vita ed il carattere del popolo greco al tempo in cui 
veniva scritta. E fino qui, come bene vedesi, non abbiamo imita¬ 
zione alcuna; la quale piuttosto clic consistere nella materia stessa, 
come alcuni vorrebbero, essa è una cosa affatto esteriore; nella 
maniera e nella forma diremo adunque di trattar la materia, la 
quale maniera e forma fu tolta di peso dagli scrittori Greci. 

L’imitazione adunque non fu un’ imitazione servile, come 
credesi da molti, ma essa consiste piuttosto nell’ andamento e nella 
divisione del dramma stesso, nel buon gusto e nel bello. E in fatto 
nel VI secolo di Roma la colta Grecia poteva ben offrire a Roma 
guerriera i suoi modelli, non nella commedia solamente, ma in 
tutti i rami di belle lettere, scienze ed arti. Il Becker *) difese con 
due suoi scritti la Commedia Romana contro il Raumer, che l’aveva 
chiamata schiava di quella dei Greci, dimostrandogli eli’ essa non 
fu sì servile e schiava come egli credeva. Gli argomenti e le prove 
addotte da un si grande filologo e critico, quale si fu il Becker, 
non valgono solo pel Raumer, ma contro tutti quelli che dopo di 
lui scrissero su questa materia. È vero bensì che la maggior parte 


Becker — Vìndiciae comoediae romanae — De cornice, romiti, fabb. maxime 
Plautinis quaesfciones —. Lipsiae 1837-38. 
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delle scene della commedia classica romana sono poste in Grecia, 
e che moltissimi personaggi portano nomi greci: tuttavia non dob¬ 
biamo credere che quelle scene e quei personaggi sieno cosa greca, 
ma erano del tutto cosa romana, perchè, come ben nota il Van- 
nucci*), non eravi libertà nel teatro romano, ed i comici resi edotti 
del destino di Nevio che, per aver impugnato ne’ suoi drammi i 
potenti Metelli, fu imprigionato e poscia esiliato, evitavano a tutto 
potere di porre sulle scene i nomi dei grandi per non incorrere 
nel medesimo supplizio. Da ciò si spiega ancora perchè la maggior 
parte dei comici romani fossero schiavi o liberti, mentre in Grecia 
godevano al pari degli altri il privilegio di cittadini. Diremo in¬ 
somma che altra era la libertà dei colti Greci, ed altra quella dei 
fieri ed aristocrati Romani. 

Prima di passare più oltre a parlare della commedia dei 
Romani, 1 ’ argomento stesso ci conduce a dire dapprima cosa fosse 
la Commedia greca nuova, quale fosse il suo carattere e perchè si 
chiamasse nuova in rispetto alla prisca ed alla media. Più facile 
credo ci riescirà allora il dire della commedia classica latina. 

Sogliono gli scrittori della letteratura greca dividere la com¬ 
media in tre gruppi o meglio età; cioè in commedia prisca, media 
e nuova. La prima ha il suo rappresentante in Aristofane, la seconda 
in Antifone e la terza in Monandro. La prima ci dipinge la vite 
pubblica, vita d' un popolo libero, quale era l’ateniese prima della 
guerra del Peloponneso.-La media ci rappresenta la vita in pub¬ 
blico, cioè quella vita, che poteva godere Atene decaduta dopo la 
guerra del Peloponneso, vita di servitù, che si ricorda dell’ antica 
grandezza, vita infine piena di contrasti e di passioni. La commedia 
nuova poi ci dà un fedele ritratto della vita privata, di quella vita 
cioè che non poteva più esser pubblica dopo la battaglia di Clic- 
ronea. Il popolo greco spento, direi, politicamente si ritrasse a con¬ 
siderare sè stesso quale individuo e persona e non più quale citta¬ 
dino. E questo carattere del popolo greco noi lo troviamo egre¬ 
giamente dipinto nella commedia di questo tempo. È questa adun¬ 
que la commedia che noi dovremo considerare più attentamente, 
perchè da essa appunto i comici romani presero i loro modelli, che 
furono riprodotti dai comici italiani nel Cinquecento. Tutti pertanto 
i poeti della commedia greca nuova si volsero a ritrarre attenta¬ 
mente r uomo stesso. «I caratteri, dice il Centofanti 2 ), gli affetti, 
le operazioni, i discorsi, le ridicolezze, tutto era preso dal vero e 
preesisteva in natura alle imitazioni dell’ arte, la quale doveva espri¬ 
mere 1 ' idea comica obbiettivamente studiata ed intèsa». Menandro, 
come abbiamo detto, è il vero rappresentante di questa commedia. 
A lui poi s uniscono Apollodoro, Filemone e Difilo, che non si 
acquistarono meno fama. Le opere di questi quattro scrittori anda¬ 
rono perdute e non ci rimangono che pochi e scarsi frammenti, 


') Op. cit. p. 11. 
’) Op. cit. p. 221 . 
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che ci furono raccolti ed uniti dal Meineke nella sua ‘Storia critica 
della Commedia Greca,. Benché scarso sia il loro numero, tuttavia 
puossi giudicare quali caratteri e quali qualità ci offra questa com¬ 
media. Lo studio dell’ uomo come individuo ne fu il soggetto prin¬ 
cipale. In Difilo un disgraziato grida: ‘sono uomo, ed è questa 
grandissima ragione perchè la mia vita sia travagliata, 1 ). In Menandro 
è detto spesso: ‘sei uomo, impara a vincere la tua collera,; ed 
altrove: ‘sei uomo, ti ricordi che tutti gli uomini hanno una sorte 
comune, non ceder d' animo, nè piangere invano,; sentimenti tutti 
che Terenzio esprimeva in quel suo detto divenuto proverbiale: 
‘Homo sum, humani nihil a me alienum puto,. Lo schiavo special- 
mente, che la Grecia dei tempi d’ Omero e più tardi anche tenne 
quale proprietà, fa sentire la sua voce con questa tessera di ricono¬ 
scimento: ‘sono uomo io pure,. Ed in fatto gli schiavi ci appari¬ 
scono in questa commedia non più quali stranienti di lavoro e quale 
proprietà, ma facenti parte di tutte le circostanze della vita dei 
loro padroni. Ed i cuocqhi, presi la maggior parte dagli schiavi, e 
segno di cresciuti agi e di mollezze, appariscono pure sulle scene, 
ai quali per necessaria conseguenza dovevano seguire i parassiti. 
La donna poi, atteso 1 ’ indole della società greca, non ci poteva 
entrare. Rinchiusa fra le pareti del suo gineceo mai o di rado mo- 
stravasi sulla pubblica via, nè mai prendeva parte agli affari di 
famiglia, se non in quanto faceva d' uopo alle faccende domestiche. 
‘Certo egli è ad ogni modo, dice il Zoncada 2 ), che la commedia 
nuova al pari della prisca non poteva presentare grande varietà di 

caratteri. Giovani scialacquatori e libertini.vecchi borbottoni 

ed imbecilli, ora troppo severi, ora stranamente indulgenti, schiavi 
astuti, raggiratori, parassiti buffoni, svergognati, la cui vita è tutta 
nel ventre e nella gola, soldati milantatori e vigliacchi, ecco quali 
potevano essere in generale i tipi della nuova commedia, tipi ripe¬ 
tuti dai Latini e con noiosa costanza dai nostri comici semipagani 
nel Cinquecento,. Di quattro caratteri specialmente anche Ovidio 3 ) 
fa onore a Menandro, dal che possiamo ritenere, che da Menandro 
e dagli altri scrittori della commedia nuova, i quali espressero con 
tanta verità l’intera immagine della vita greca, non fu punto fatta 
una rappresentazione compiuta della vita, e che molto restava agli 
scrittori di commedie, dìe vennero dipoi per creare quella com¬ 
media sia di carattere, sia d’intrigo, che ora fa la delizia di tutte 
le nazioni. 

Questa è adunque la commedia la quale Plauto e Terenzio 
presero ad imitare, sia nel genere, che nella forma, nei caratteri e 
nell’ intreccio della favola. Questa imitazione, come dicemmo, non 
fu sì servile e schiava, come credesi da molti, perchè se la com- 


') Meineke. Frag. ComoeJ. Grae. IV. citato dal Zoncada: Corso di Letteratura 
Greca di Antonio Zjucuda — Napoli 1S52 Cap. XX.lV. 

’/ Op. eit. Cap. XXIV. 

') Ovidio — Amor. I. 15. 
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media greca ci dipinge la vita greca, la romana, sotto forme in 
apparenza greche, ci mette sott' occhio la vita di quel popolo guer¬ 
riero e conquistatore. Perchè adunque, dirà qualcuno, i Latini co¬ 
piarono gli stessi caratteri dei Greci ? Non v* erano forse, si potrebbe 
rispondere, servi raggiratori, figli scialacquatori, padri, ora troppo 
severi, ed ora troppo indulgenti, cuocchi e parassiti sì in Roma, 
che in Atene? La donna poi, che sui nostri teatri ha tanta parte, 
non era forse ristretta in Roma entro le pareti domestiche non 
meno della greca nel suo gineceo? Quei mutamenti stessi, ai quali 
andò soggetta la commedia romana e 1’ introdurre che fecero i 
Latini di nuovi caratteri ci dimostrano a sufficenza, che essa era 
più nazionale di quello che comunemente si crede. A. Livio Andro¬ 
nico, che dopo l’anno 482 della città si rese celebre per le sue 
rappresentazioni drammatiche, imitazioni tutte o traduzioni dalle 
opere greche, successe ben presto in Roma Nevio, il cantore della 
prima guerra punica, il quale sfoggiando di una schietta lingua 
romana e lasciate da parte le opere greche, mise sulla scena i vizi 
dei Romani esclusivamente, non risparmiando neppure i potenti 
Metelli, dei quali diceva: ‘Fato Metelli Romae fiunt consules,; per 
il che tu dapprima imprigionato e poscia bandito da Roma. Ed 
ecco già nei suoi principi risorgere la commedia nazionale o togata, 
come veniva chiamata, in contrapposto alla palliata, che metteva 
sulla scena usi e costumi dei Greci. 

Non molto tempo dopo Plauto, venuto a Roma da Sarsina 
nell’Umbria, ove nacque verso il 540 d. c., s’acquistò grandissima 
fama per le sue commedie, nelle quali egli stesso recitava e faceva 
da capo comico. Io non mi distenderò qui di parlare delle sue 
vicende nella vita, che furono molte e varie, dirò solo quel tanto 
che abbisogna pel nostro lavoro. Lasciata da parte la satira perso¬ 
nale, memore della sorte di Nevio, ‘studia egli, dirò col Vannucci ‘), 
le ridicolezze ed i vizi degli uomini, e, come è ufficio della com¬ 
media, le raccoglie in un tipo, con cui forma i caratteri, ed in tal 
modo ci rappresenta la società in cui viveva,. Egli prese bensì ad 
imitare i poeti della nuova commedia greca, prendendo da essi i 
caratteri e l'intreccio, ma lavorandovi sopra li trasformava intiera¬ 
mente in Romani. Il suo soldato smargiasso, l'avaro e la donna 
dotata, che fa paura al marito, sono divenuti personaggi storici. 
"Egli faceva, continua il Vannucci, come più tardi i comici italiani 
del secolo XVI, i quali prendendo gli argomenti dalle favole antiche 
davano ai personaggi parole e costumi moderni, e coi caratteri 
antichi dei parassiti e dei servi mettevano sulla scena personaggi 

del proprio tempo.o si burlavano di loro imposture o di 

loro sozzi costumi,. Diremo adunque col Vannucci sopraccitato che 
il pensiero morale domina sempre la niente di Plauto, e che egli, 
colla pittura dei costumi del popolo romano, col riso, colla satira, 
con osservazioni burlesche e profonde, colla filosofia unita alla fe- 


M Op. cit. p. 1ù. 
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stività della scena, si studia di mostrare il male e di far sì che ogni 
ordine di cittadini divenga migliore. 

A Plauto, quale autore classico, succede immediatamente 
Terenzio. Più giovane di lui di pochi anni, e nativo di Cartagine, 
venne a Roma, dove venduto quale schiavo, fu posto in libertà da 
Terenzio Lucano, che gli diede il nome di Publio Terenzio. Egli 
prese ad imitare nelle sue commedie non meno di Plauto gli scrit¬ 
tori della commedia greca nuova, nel farlo però tenne un’ altra via. 
Plauto aveva dimostrato col riso, colla satira e con le sue osserva¬ 
zioni burlesche e profonde di avere avuto grande intimità col po¬ 
polo; Terenzio d’altra parte tenne tal via da dimostrare di aver 
più intimità coi grandi e con coloro, che avevano qualche coltura. 
Usando coi grandi scrisse per essi, e la storia ci racconta che suoi 
amici erano Scipione Emiliano e Lelio il Sapiente. Trattando inoltre 
coi dotti della Grecia, che in gran numero allora accorrevano a 
Roma e piantavano le loro scuole, ottenne tale una tinta greca da 
divenire il più greco di tutti i poeti romani. Le sue commedie che 
tutte furono tolte dalle favole greche, senza neppure cangiare i 
titoli, non potevano piacere che ai grandi: il popolo le fuggiva, ma 
applaudiva al riso festevole ed alle satire di Plauto, perchè avevano 
un carattere più nazionale. Non dobbiamo però credere che la vita 
rappresentata da Terenzio fosse greca, era del tutto romana, era 
una vita più azzimata e più raffinata, quale era appunto quella dei 
grandi, era insomma la gentilezza greca importata in Roma guer¬ 
riera. Contemporanei di Terenzio, ci racconta la storia, essere stati 
un Lascio e un Trabea, dei quali non faremo parola, essendoci ri¬ 
masti di essi solo pochi frammenti. 

La commedia classica di Plauto e di Terenzio è una com¬ 
media d’intreccio o d'intrigo, nella quale non manca però la dipin¬ 
tura dei caratteri della vita privata. La principale sua somiglianza 
colla commedia greca nuova consiste nella forma esteriore special- 
mente, che in ambedue è perfettamente la stessa. Il porre poi la 
scena della commedia in Grecia, piuttosto che in Italia, o in Roma, 
non era un capriccio dei comici latini, ma una necessità; non per¬ 
chè, come osserva il De Amicis, al pubblico romano facesse d’uopo 
vedere la vita greca e la greca depravazione, ma per quella cen¬ 
sura, nella quale incorrevano i comici latini dai pubblici magistrati ; 
dal che spiegasi facilmente per quafe cagione in Roma gli scrittori 
di commedie fossero schiavi, o liberti, mentre nella Grecia godevano 
d'ogni libertà. Vedremo più sotto che su questo punto di vista i co¬ 
mici italiani nel Cinquecento erano assai più liberi dei latini e 
dei greci stessi, e che le allusioni politiche si trovano, direi, ad ogni 
piè sospinto, mentre in Roma eravi legge sèverissima che puniva 
la troppa licenza dei comici. Le composizioni di Plauto e di Te¬ 
renzio appartengono a quel genere di commedia che si chiamava 
^palliata,. Non fa d’uopo che diciamo nuovamente, perchè i romani 
nelle commedie di cui parliamo abbiano indossato il pallio, invece 
della toga ; da ciò che fu detto fino qui, facile cosa sarà, credo, ar- 







guirlo da sè. Secondo Donato ‘) la commedia palliata non fu altro 
che una commedia tabernaria, come ricavasi dal luogo che abbiamo 
citato di sopra dove dice : «Comoediarum formae sunt tres : Pallia- 
tae, Graecorum habitum ferentes, quas nonnulli tabernarias vocant; 
Togatae, juxta formam personarum habitum togatorum desiderantes ; 
Atellanae, salibus etc. La maggior parte degli scrittori di storie della 
letteratura romana, non eccettuati il Bàhr ed il Vannucci, sono del 
parere che la commedia togata sorse appena verso la fine della re¬ 
pubblica, e che la tabernaria non era altro che una specie di com¬ 
media togata, così chiamata «ab humilitate argumenti et styli,: il 
che farebbe le pugna con quanto dice Donato nel luogo che abbiamo 
riportato di sopra. A mio parere sorse prima degli ultimi anni della 
repubblica la commedia tabernaria, cioè quella commedia, che, come 
ne indica lo stesso nome, ci rappresenta la vita del popolo. Dunque 
se Donato ci dice che la commedia palliata veniva anche chiamata 
tabernaria, ci è forza asserire che la commedia palliata, quale fu 
specialmente rappresentata da Plauto e da Terenzio sia stata taber¬ 
naria ad un tempo, il che varrebbe aver ella rappresentata la vita 
del popolo romano sotto costume greco. E ciò confermerebbe pure 
quanto abbiamo detto di sopra che cioè resi edotti questi scrittori 
della sorte di Nevio evitarono a tutto potere di porre sulle scene 
la toga o la pretesta romana, ed in loro vece assunsero il pallio 
greco, sotto il quale nascondevasi non il greco dotto e colto, ma 
il romano guerriero e politico. 

Considerate fino a qui la commedia greca nuova e la classica 
latina, ava l'una e l’altra madre della commedia erudita del XVI 
secolo, e veduto come i latini scrittori imitarono i greci nell'in¬ 
treccio, nella forma e nei caratteri, passeremo a parlare degli scrit¬ 
tori del Cinquecento, i quali qual più e quale meno imitarono i com¬ 
ponimenti drammatici di Terenzio e di Plauto. 

Quella manìa di rappresentare nel Quattrocento le commedie 
stesse di Plauto e di Terenzio nella loro lingua originale cadde ben 
presto col cadere dell'erudizione e col risorgere sempre più della 
lingua volgare mediante celebri scrittori, e già negli ultimi anni di 
questo secolo si cominciarono a tradurre quelle commedie nella lin* 
gua italiana ed a comporne di nuove modellate su quelle. Il Cin¬ 
quecento non poteva fare altro che continuare l’opera iniziata. Ed 
in fatto troppo colpo aveva dato il secolo antecedente, mediante 
quella sua vasta dottrina, perchè gli scrittori del XVI secolo si vol¬ 
gessero ad un tratto a formare un nuovo teatro. Il Seicento che dal 
Settembrini 2 ) vien chiamato fantastico, novatore e dispregiatore 
d’ ogni regola, potè trarsi da questa influenza, ed ebbe perciò la 
commedia che fu spontanea, popolare, improvvisa e piena di piace¬ 
volezze e buffonerie. Oltre alla tradizione della commedia classica 
non mai interrotta e ad altre cagioni generali e comuni ad ogni 


*) Loco citato. 
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letteratura, cooperarono per l’imitazione latina nella commedia del 
Cinquecento anche altre cagioni speciali, cioè : le dottrine poetiche 
d’Aristotele allora prevalenti e la somiglianza delle condizioni civili 
e politiche dell' Italia con quelle dei tempi che la commedia latina e 
greca ci rappresentano. Grandi virtù e vizi vergognosi, ricchezze 
e lusso smodato, libertà e cortigianeria, ecco quale si era la vita del 
Cinquecento in Italia, in Roma ed in Grecia nel tempo di cui par¬ 
liamo. Nelle allusioni politiche poi la commedia del Cinquecento, 
come avvertimmo, fece un passo più innanzi di quello che non ab¬ 
biano fatto Plauto e Terenzio in Roma ed Apollodoro in Grecia. 
Da ciò possiamo spiegare, perchè la commedia del Cinquecento, oltre 
di rappresentare la vita del popolo ci serve anche di storia di quei 
tempi, rappresentandoci non solo la vita privata degli italiani d’al¬ 
lora, ma la vita pubblica e la vita in pubblico. Abbiamo già detto 
di sopra, che gli scrittori di commedie classiche od erudite tradus¬ 
sero dapprima Plauto e Terenzio e poscia s’accinsero ascrivere nuove 
commedie modellandole sulle composizioni di quelli. Delle tradu¬ 
zioni di Terenzio e di Plauto fatte nel Cinquecento poco ci resta a 
dire, avendo di esse più sopra fatto menzione. Sotto Alfonso I. fu 
tradotto da Celio Caleagnini il *Miles gloriosus, di Plauto. L'Ariosto 
tradusse *l’Andria, e *l’Eunuchus, di Terenzio, e Pandolfo Colle- 
nuccio ‘l’Amphitruo, di Plauto. Tutte queste commedie furono 
rappresentate con gran plauso la prima volta nella stessa corte di 
Ferrara. Il Machiavelli si provò anche nel tradurre e la sua tradu¬ 
zione ‘dell'Andria, di Terenzio è lavoro da non rigettarsi. Ho no¬ 
minato queste sole traduzioni, perchè, fatte da autori celebri, riu¬ 
scirono le migliori. Ci sono rimaste molte altre traduzioni fatte dalle 
Accademie e da altri scrittori di minor fama, sia per esercizio di 
lingua che per offrire dei modelli agli scrittori che sopra di quelle 
volevano comporne di nuove. Lasciate adunque da parte queste tra¬ 
duzioni, che in sè non hanno che uno scopo indiretto, passerò a 
dire delle commedie nuove, che furono scritte in questo secolo, v 
degli scrittori che in quelle vi posero mano. 

La commedia classica del Cinquecento, a detta del Settem¬ 
brini, è popolare nel Machiavelli e nei Fiorentini, è cortigiana nel- 
l’Ariosto e negli altri scrittori italiani di questo secolo. Lasciata da 
parte questa divisione, noi la divideremo in due gruppi o parti, ge¬ 
nerali, cioè: in commedia d’intreccio ed in commedia di carattere, 
giacché ci pare che questa divisione corrisponda di più al nostro 
lavoro. Con questa divisione non vogliamo però intendere che si 
possano assolutamente le commedie del Cinquecento dividere in 
questa guisa, ma solo vogliamo indicare in quali scrittori italiani 
predomina più l’intreccio ed in quali la dipintura dei caratteri. Il 
primo gruppo avrebbe per base una imitazione piuttosto nel genere 
e nella forma ; nel secondo poi prevarrebbe la dipintura dei carat¬ 
teri, cioè una qualificazione più precisa della vita e della società 
nei tempi in cui 1’ autore scriveva. Più che la dipintura dei caratteri 
prevale nel Cinquecento 1' intreccio, e questo si è il motivo forse 
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per cui la commedia di questo secolo ci apparisce più imitata di 
quello che in realtà non lo sia, rappresentandoci bensì la vita e la 
società italiana ma sotto quelle forme ed in quella maniera che ce 
la dipingono Menandro e Filemone, Plauto e Terenzio. La maggior 
parte dei comici d’allora seguendo l'Ariosto, tennero tale via e 
parvero piuttosto scrittori latini o greci parlanti la lingua italiana. 
Quei comici poi che, lasciata la forma e 1’ intreccio, riprodussero i 
caratteri stessi dei latini, modificandoli o ne introdussero di nuovi 
riuscirono a formare una commedia che ha più originalità. Benché 
tali scrittori sieno in picciol numero, tuttavia i loro lavori non sono 
da spregiarsi, mentre addimostrano che anche in Italia mercè 1’ o- 
pera loro poteva sorgere già in allora un teatro più nazionale, se 
l'imitazione latina non avesse fuorviato gl’ ingegni. Benché la maggior 
parte delle co medie italiane del XVI secolo sieno imitate su quelle 
dei greci e dei latini, tuttavia esse hanno tali contrassegni che da 
quelle le distinguono, da farci toccare con mano che esse hanno 
più originalità e che l'imitazione si restrinse soltanto alla forma 
esteriore e non nel carattere. La satira specialmente mai si scom¬ 
pagna nelle commedie, sia d’ intreccio, che di carattere, dagli av¬ 
venimenti stessi. Essa non è quella satira che degenera in carica¬ 
tura, come in Aristofane ed in Plauto, ma è più pungente e più 
acuta e se vogliamo più maliziosa e più tagliente. Quelle allusioni 
poi agli avvenimenti politici ci mostrano che la commedia italiana 
non si rest 1 i ise alla sola vita famigliare, come la classica latina e 
la greca nuova, ma che toccando qua e là questo o quel avvenimento 
pubblico s’avvicina alla commedia d'Aristofane ed a quella d’An- 
tifane. In un luogo si trova fatta menzione della discesa di Carlo 
Vili in Italia, in tal altro del sacco di Roma, o della presa d’ O- 
tranto fatta dai turchi, o della lega di Cambrai, ed altrove della 
cacciata di Lodovico il Moro da Milano. E se consideriamo inoltre 
che questa commedia erudita fu patrimonio di pochi soltanto, dei 
principi cioè e della gente più colta, ci è forza confessare che tali 
allusioni non saranno state senza il loro scopo e valore. Quel par¬ 
lare continuamente che fanno gli scrittori di commedie del Cinque¬ 
cento contro i principi ed i rettori senza alcuna timidezza, quel ri¬ 
ferire contro la corruzione delle corti e la malvagità dei potenti, 
quel porre sulle scene costumi non stranieri ma italiani, e la scena 
stessa apertamente in Italia e non fuori, ed alle volte nella stessa 
corte dei principi, dove 1’ autore stesso scriveva, ci paiono tratti di 
grande libertà e ci fanno concludere che se vi fu imitazione essa 
si restrinse alla forma soltanto ed a cose affatto esteriori. 

Lasciate da parte altre considerazioni generali sulla commedia 
del Cinquecento, passeremo a parlare dei due gruppi o parti in cui 
l’abbiamo divisa; prendendo dapprima a dire della commedia d'in¬ 
treccio, siccome di quella nella quale si provarono la maggior parte 
degli scrittori di commedie erudite di questo secolo. 

Un fatto che stranamente s'intrighi e inopinatamente si sciolga 
suole essere l’azione delle commedie d’intreccio, Un giovane inna- 
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morato perdutamente d'una fanciulla, un padre avaro, un servo rag¬ 
giratore ed un vecchio imbecille sogliono formare, come abbiamo 
detto, i tipi costanti, sui quali si fonda tale commedia. Aggiungiamo 
a questi tipi indispensabili in tale commedia quelli ancora che un 
comico potrebbe trarre dall’età stessa e dal tempo in cui vive, ed 
avremo un quadro generale dei personaggi di questi comici com¬ 
ponimenti. 

Fra gli scrittori di commedie d’intreccio, o, più veramente, 
fra gli scrittori nelle commedie de’quali predomina più l’intreccio 
che la dipintura dei caratteri, suolsi prima d'ogni altro nominare 
l’Ariosto, che perciò viene chiamato il padre della commedia ita¬ 
liana. Nato in Reggio nel 1474, e venuto già da fanciullo alla corte 
del duca Ercole I. di Ferrara, aveva dimostrato colla sua favola di 
Tisbe, ch’egli ridusse a dramma, che sarebbe divenuto grande mae¬ 
stro in tal genere di componimenti. Ed in fatto, dopo essergli morto 
il padre, che l’aveva costretto alla legge e a volger testi e chiose, 
e rassettate le cose di sua famiglia, si mise a scrivere delle com¬ 
medie. Dotto com’era di latino, tradusse dapprima l’Andria e l’Eu¬ 
nuco di Terenzio. A queste due traduzioni fece ben presto seguire 
nel 1498, due nuove commedie in prosa : la ‘Cassaria, ed i ‘Sup- 
positi,, le quali, benché più tardi comparissero ridotte a maggior 
perfezione, furono tuttavia i primi esempi di questo genere di com¬ 
ponimenti. Venti anni dopo la prima rappresentazione di queste due 
commedie, come rilevasi dal prologo della Cassaria ridotta, ricom¬ 
parvero al pubblico rittoccate qua e là. In queste, come pure nella 
‘Lena,, nel ‘Negromante, e nella ‘Scolastica,, scritte poco tempo 
dopo, introdusse il verso sdrucciolo invece della prosa. Le commedie 
dell'Ariosto venivano recitate dai gentiluomini di corte, ed il Tira- 
boschi *) ci racconta, che lo stesso principe D. Francesco, figliuolo 
del Duca, non isdegnò di recitare il prologo della ‘Lena, la prima 
volta che fu rappresentata l'anno 1528. Dal prologo della Scolastica, 
che è di Gabriele, fratello del poeta, si ricava, che lo stesso Ariosto 
assieme coi gentiluomini di corte recitava i suoi prologhi e faceva 
d'attore nelle sue commedie: 

“.Quando apparvo in sommo 

“Il fratello al fratello in forma c in abito 
“Che s’era dimostrato sul pd&scenio 
“Nostro più volto a recitar principii, 

“E qualche volta a sostenere il carico 
“Della commedia, e farle serbar l'ordine. 

L’invenzione della favola e la vivacità del dialogo rende 
l'Ariosto superiore a quanti altri si provarono in tal genere di 
commedie. Sua gloria è inoltre di aver migliorati gli argomenti 
degli antichi e di averne tratti degli altri dalla sua fantasia. Giovali- 


*) Tiraboschi — Op. clt. Lib. III. Cap. VI. LXII. 
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maria Cecchi nel prologo della sua commedia *i Rivali, afferma 
quanto abbiamo detto di lui, dove dice: 

“E ’1 divino Ariosto.. a chi cedono, 

“Greci, Latini e Toscan, tutti i comici. 

E P. Aretino, sempre invidioso dell’ altrui fortuna, pure così 
si esprime nel prologo della sua 'Cortigiana,, facendo chiedere da 
uno dei recitatori del prologo stesso di chi fosse questa commedia 
e se ella fosse opera dell'Ariosto: 

Oimc, che 1 Ariosto se n e ito in cielo, poiché non aveva 
più bisogno di gloria in terra,. E l’altro soggiunge: «Gran danno 
ha il mondo d’ un tanto uomo, che oltre alle sue virtuti, era la 
stessa bontà,. E vero bensì d’altra parte che egli ricopiò i carat¬ 
teri di Terenzio e di Plauto, ma seppe dare ad essi un tale colorito 
da renderli italiani. A questi ne aggiunse di nuovi, come avvocati, 
rettori, teologi e scolari. Il suo stile prestasi benissimo a tutti gli 
affetti che suole prestare questa commedia, ritratto vero della vita 
famigliare, e sono d’avviso colla maggior parte degli scrittori di 
storie letterarie, che se avesse usata la prosa nelle sue commedie, 
o se avesse in quelle introdotto l’endecasillabo piano, cui aveva 
dimostrato di saper maneggiarlo da sommo maestro, avrebbe certa¬ 
mente colto i primi allori anche in tal genere di componimenti. Il 
habroni *) parla in tal guisa delle sue commedie: *La naturalezza 
e 1 eleganza dello stile, gli scherzi ingegnosi, benché non sempre 
onesti, il nodo bene ravviluppato ed inaspettatamente sciolto, ed i 
caratteri ben sostenuti, sono pregi di queste commedie, che piac¬ 
quero le dicci volte ripetute,. Anche il De Sanctis *), benché poco 
favorevole alle commedie dell’Ariosto, nel quale non vede che 
Plauto e I erenzio redivivi, pure afferma che in lui non mancano 
bei tratti, che rilevano un ingegno c uno spirito comico non comune. 

Imitazione latina si è inoltre il far precedere alla commedia 
un prologo, maniera che i Latini alla loro volta copiarono dagli au¬ 
tori greci. E qui dobbiamo fare un’osservazione, che varrà non solo 
per 1 Ariosto, ma per tutti gli altri comici di questo secolo. Il pro¬ 
logo nelle commedie del cinquecento è assai più libero di quello 
che non fosse presso i Latini ed i Greci, col quale questi ulti¬ 
mi davano una spiegazione generale della commedia stessa, dei 
singoli personaggi e del nodo della favola, invitando da ultimo 
gli spettatori a prestare attenzione ed orecchio a quanto si vedrà 
ed udrà. Negli autori comici del Cinquecento il prologo é, direi 
quasi, uno scherzo, mentre, o affermasi apertamente di aver seguito 
i Latini nella commedia che si rappresenterà, o di essersi tenuti 
lontani da qualsiasi imitazione servile e non degna d' un autore. A 
questa sorte di prologhi, che è la più comune, non mancano mai 

’) Alaffei — Op. cit. Voi. I. p 174. 
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altre lepidezze e altri motti arguti per far ridere gli spettatori. Se 
adunque presso i Greci ed i Latini il prologo è una necessità e un 
bisogno per calmare un' immensa folla di spettatori che si dibatte 
e ondeggia per quei vastissimi recinti, quali erano appunto gli an¬ 
tichi teatri, presso gl’italiani del Cinquecento non fu che un preludio, 
se cosi m’è lecito l'esprimermi, per preparare gli animi, come usasi 
in oggi la sinfonia prima del comminciar d' un opera. L’ Ariosto 
stesso nel suo prologo dei Supposti dichiara di aver imitato a tutta 
sua possa Plauto e Terenzio, non nei caratteri soltanto, ma negli 
argomenti delle favole, e come quelli imitarono i Greci, così egli 
voler imitare i modi ed i processi degli scrittori Latini. 

All'Ariosto, quale scrittore e padre della commedia d'intrigo 
segue Pietro Aretino. Questo uomo bizzarro, cognominato il flagello 
dei Principi, fra molti suoi scritti ci lasciò pure cinque commedie, 
le quali, più che per i caratteri, hanno pregio per 1’ intreccio e il 
viluppo della favola. Esse sono: il ‘Marescalco,, 1 ' 'Ippocrito,, il 
‘Filosofo,, la ‘Cortigiana, e la ‘Talanta,. L’ intreccio delle sue 
commedie è assai più ravviluppato che in quelle di qualsisia altro 
scrittore di questo secolo, tanto che il Settembrini 1 ) afferma pre¬ 
sentare soltanto le sue commedie alcune azioni doppie e complicate, 
e che nelle altre non appariva ancora l’intreccio ravviluppato, che 
fu poi nella commedia del Seicento. Le sue commedie peraltro 
benché modellate sulle antiche in quanto all’intreccio, si discostano 
da quelle per la dipintura dei costumi, che sono del tutto italiani ; 
ed i critici le reputano anche oggidì le migliori delle sue opere, 
ed ammirano in lui un certo moto nell’ azione incognito agli altri 
tutti. Il suo dialogo è pieno di vivacità, ed i caratteri sono espressi 
con molta vivacità. ‘Il carattere del servo, dice il Settembrini 1 *), in 
tutte le varietà è compiuto dall’ Aretino, che a ritrarre cuocchi, 
guatteri, famigli e ghiottoni d’ ogni specie è unico scrittore, e forse 
ritraeva gran parte di sé stesso,. Ciò. che distingue ancora le sue 
commedie dalle altre di tal tempo si è quella satira sfrenata e licen¬ 
ziosa, che è tutto sua propria, e che trasfuse in questo genere di 
componimenti meglio che nelle altre sue opere, perché aveva campo 
più vasto di poterlo fare. Se è ver^ quanto ci racconta il Mazzu- 
chelli 3 ) di aver egli sognato di essere in Parnaso e di venir presen¬ 
tato per le sue piacevoli commedie d’ una corona di mille colori, 
mentre una di ruta ne ottenne per gli acuti dialogi inverecondi, 
una d’ortica pei sonetti pungenti, una di spine pei cristiani suoi 
libri ecc. ciò dimostrerebbe aver egli stesso tenuto in più gran conto 
le commedie degli, altri suoi lavori, e che si presagiva per esse 
gloria immortale. E fuori di dubbio che 1 Aretino non abbia fatto 
nell'arte un passo più innanzi degli altri comici suoi contemporanei, 
peraltro gli equivoci, i motti turpi ed osceni ed i bisticci di cui 


*) Op. cit. p. 121 seg. 

’) Op. cit. p. 121 seg. 

') Marzuchelli citato dal Maffei — Op. cit. Voi. I. p. 343. 
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sono piene fanno sì che esse perdano non poco del loro pregio. 
Nei suoi prologhi, che sono pieni e zeppi di bisticci e d' equivoci 
non meno che le stesse commedie, mai vien fatta menzione di Plauto 
e di Terenzio. Sono cicalate di nessun valore che in confuso ci 
danno 1 argomento della commedia e 1' intenzione del poeta nello 
scriverla. 

Alessandro Piccolomini, oltre ad altre opere, ci lasciò tre 
commedie in prosa: 1 Amor Costante», commedia recitata la prima 
volta in Siena alla presenza dell'Imperatore Carlo V. l’anno 1536, 
1 ' c Alessandro» e ì' «Ortensio». In queste sue commedie il Piccolo- 
mini non solo segui Plauto nell' intreccio e nell’ azione della favola, 
ma nel far sì che gli attori s’ indirizzino agli spettatori. I suoi ca¬ 
ratteri però sono presi tutti direi, dalla vita quotidiana. Nel prolo¬ 
go dell "'Amor Costante» v' è p. e. un dialogo fra un' Italiano ed 
uno Spagnuolo; e la stessa commedia ci offre altri caratteri del- 
1 intutto speciali: vi si trova un capitano, che parla la lingua casti- 
gliana, un Napoletano, che si serve del suo dialetto, un Tedesco 
che balbetta 1 italiano con pronunzia tedesca, e le persone volgari 
usano 1’ idioma sanese. 

Lodovico Dolce vien pure annoverato fra il numero di coloro, 
che contribuirono non poco all’ avvanzamento della scena comica. 
Le sue cinque commedie, condotte con regolarità e piene di sali 
comici e di motteggi sono da reputarsi fra quelle in cui 1’ intrigo 
soprastà ai caratteri; tracciate tutte sulle orme di Plauto, sì che in 
esse ti pare di vedere l’autore Latino stesso. Due ne scrisse in 
versi, e tre in buona prosa. In queste cinque commedie oltre 1 ’ in¬ 
treccio sono pure imitati i caratteri stessi dei Latini. Una è tolta 
di peso, per così dire, dal «Rudente» di Plauto; ed un'altra non è 
che 1 «Anfitrione» dello stesso spogliato delle antiche forme mito¬ 
logiche. 

Giangiorgio Trissino, il cantore dell'«Italia liberata dai Goti», 
volle pure calzare il socco scrivendo negli ultimi anni di sua vita 
i «Simillmi», commedia che non ha altro pregio che d’ esser ben 
modellata ed imitata dai Menecmi di Plato, sia nell’ intreccio che 
nei caratteri; per cui si può dire di essa ciò che fu detto del suo 
poema, che quasi il giorno stesso che è uscita alla luce fu sepolta. 
Nel prologo afferma di non aver solo seguito Plauto, ma di avere 
servato il nodo di Aristofane, e perciò v’ introdusse il coro. Fu 
stampata questa commedia l'anno 1548. L’anno stesso videro la 
luce altre tre commedie: 1 «Aridosio» di Lorenzino de' Medici fio¬ 
rentino, la «hilenia» di Antonio Mariconda, cavaliere napoletano, e 
la 'Sporta» di Giov. Battista Celli fiorentino. Lasciate da parte le 
due prime, che non ci offrono particolarità alcuna, e che sono note 
soltanto, perchè semplici imitazioni e nulla più, ci fermeremo sul 
Celli, che oltre alla «Sporta» suaccennata scrisse 1 ’ «Errore», altra 
commedia che s'impresse appena 1 ’ anno 1603. Nato il Celli a Fi¬ 
renze il [498 da oscura famiglia fu calzaiuolo di professione. Aveva 
però sortito dalla natura un' ingegno piacevole, per cui, dice il 
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Tiraboschi * *), si rendette illustre in Firenze, e fu uno dei principali 
ornamenti di quella accademia. Le molte lezioni in essa recitate, le 
traduzioni di diverse opere dal latino, più altri libri da lui divulgati 
e singolarmente le due commedie, il fecero avere in conto d uno 
de’ più celebri scrittori di quell' età. La Sporta è tratta quasi mtie- 
ramente dall' « Aulular ia, di Plauto, ed è imitata forse piu di quello 
che non si creda, sia nell’ intreccio che nei caratteri, quantunque 
egli protesti nel prologo di seguire altra via da quella battuta fino 
allora dagli altri comici. «In essa, egli dice, non si vedranno ricono¬ 
scimenti di giovani, o fanciulle, che oggidì non occorre, ma ac¬ 
cidenti di una vita civile e privata sotto una immaginazione di 
verità, e di cose che tutto il giorno accaggiono al viver nostro,. 
Contuttociò il servo è tale, quale appunto trovasi nelle antiche com¬ 
medie. «Il Machiavelli, afferma il Settembrini 2 ), non rappresenta 
servi, perchè non ce n’ erano in Firenze libera, ma poi che fu sog¬ 
getta ai Medici, il servo apparisce nelle commedie del Lecchi del 
Gelli e degli altri scrittori, che credevano imitare gli antichi e 
ritraevano il loro tempo,. Io non credo che si possa seguire que¬ 
sta opinione del Settembrini. Il servo apparisce, a mio parere, nelle 
commedie del Cecchi e del Gelli specialmente per una necessita 
più assoluta, e questa si è appunto la troppa imitazione. Erudito 
più che dotto, come era il Gelli, e tenendosi affatto ligio direi, a 
Plauto, non poteva formarsi caratteri nuovi, che non fossero latini, 
e tolti dagli antichi, dei quali poteva farne a meno d grande inge¬ 
gno del Machiavelli. Inoltre panni non fosse meno libera hirenze 
al tempo del Gelli, di quello che lo era ai tempi di Machiavelli, 
e le moltissime sciagure, che quest' ultimo dovette soffrire sotto il 
Cardinale de’ Medici, che fu poi Leone X. la prigionia e, come di- 
cesi comunemente, perfino la tortura, ci dicono abbastanza chiaro, 
quale fosse stata Firenze a’ suoi tempi. Diremo adunque avete 1 
Gelli modellate le sue commedie su quelle di Plauto, ma clic seppe 
mutare i colori ed in tal maniera adattarle ai tempi in cui viveva 
e colla piacevolezza del dialogo jiescire più perfetto degli altri imi¬ 
tatori. Viene da molti critici attribuita la ‘Sporta, al Machiavelli. 
Non ci fermeremo qui ad indagare sottilmente a chi appartenga, 
diremo soltanto appoggiati a quel luogo del Settembrini, eie a - 
biamo citato di sopra, che se quei servi che si riscontrano nella 
Sporta e nell’ Errore del Gelli non occorrono nelle commedie del 
Machiavelli, ragione vorrà che al primo attribuiamo questa commedia 
piuttosto che al secondo. Abbiamo veduto di sopra che la commedia 
del Cinquecento fu assai più libera della greca nuova e della latina 
specialmente, e che in essa vi si trovano continue allusioni tanto 
secolari che politiche e religiose. Questa libertà cesso, ovverosia 
non fu si sfrenata dopo il I 55 °- ^ Amicis ) attribuisce ques o 


*) Op. cit. Lib. 111. Cap. Ufi LXIV. 
*) Op. cit. Voi. II. p. 121 scg. 

•) Op. cit. p. 93. 
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mutamento alla maggior oppressione politica e religiosa avvenuta 
dopo la seconda metà di questo secolo. «Il clero, soggiunge, non 
tollerò più allora di esser messo in sul teatro nè per beffe, nè in 
sul serio nè tampoco il tollerarono per sè i principi ed i cortigiani. 
Gli scrittori di commedie ebbero a descrivere i vizi, le passioni, le 
scempiaggini, senza allusione a fatti e tanto meno a persone vive,,. 
Il Riccoboni ‘) d' altra parte ci accerta che volendosi rappresentare 
il 1560, la Scolastica dell'Ariosto, si dovette cambiare la parte del 
frate e sostituirvi un’ altro personaggio. Avendo dunque perduta la 
commedia dopo il 1550, quella libertà, di cui fino allora aveva go¬ 
duto, si restrinse a rappresentare la vita privata. Ne venne di con¬ 
seguenza una maggior imitazione ed un intreccio più ravviluppato 
ed una monotona ripetizione di quei caratteri che trovansi special- 
mente in Plauto. Infinito tu il numero delle commedie scritte nella 
seconda metà del secolo, delle quali, se si eccettuano quelle del 
Firenzuola, del Lasca, del Cecchi, del Salviati e del Caro, tutte le 
altre non hanno pregio alcuno, se non in quanto sono imitazioni 
più o meno libere degli scrittori Latini. Di Agnolo 1 * * iienzuola, 
letterato fiorentino, autore dell’‘Asino d’oro, e dei 'Discorsi degli 
animali,, si può dire a un dipresso quello che abbiamo detto del 
Celli. Da Plauto cavò egli le sue due commedie, 1 ' una intitolata 
«i Lucidi, e stampata la prima volta l’anno 1550, e l’altra “la Tri¬ 
nuzia,, che vide le stampe 1 ’ anno seguente. Ambedue queste com¬ 
medie, scritte in prosa elegante e piacevoli per quella vivacità del 
dialogo che c tutto propria degli scrittori fiorentini di quel tempo, 
presentano un' azione intrigatissima non meno delle commedie di 
Plauto, da cui furono cavate. I costumi sono gli stessi degli antichi, 
ma dipinti con colori piu vivi s adattano benissimo al tempo 
in cui lo scrittore li rifaceva. L' anno stesso 155° furono pubblicate 
in prosa tre altre commedie di Contile Luca, intitolate: la 1 escara, 
«la Cesarea, e “la Trinuzia,, le quali benché scritte con eleganza 
non ci offrono particolari pregi. Lasciati da parte per ora il Lasca 
ed il Cecchi, siccome scrittori che diedero al teatro comico italiano 
gusto e costume di loro nazione, diremo degli altri brevemente, i 
quali tutti, più che per la dipintura dei caratteri, spiccano per 1’ in¬ 
treccio dell’ azione. Ed in ciò fare seguiremo quei pochi dati storici, 
che ci lasciò il Signorelli *). 

Il Vignali scrisse in prosa licenziosa la Moria,, stampata 
l’anno 1560. Secondo Fiorentino ci lasciò 'il Capitano Bizzarro,, 
introducendo nelle commedie la terza rima. Giordano Bruno nolano, 
accademico di nulla accademia, detto però il hastidito, e grande 
filosofo, scrisse pure una commedia, stampata la prima volta a 
Parigi il 1582. Essa s’intitola «il Candelaio, dal suo principale per¬ 
sonaggio, e, come osserva il Settembrini 8 ), “è lavoro di un giovane 


*) Luogo sopra citato. 

’) Opera citata, IV libro, Gap. 11 . p- 175 segg. 

*) Op. citata, Voi. 11 . p. 317 . 
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forse a vent’ anni, ma d’ un ingegno potentissimo, e ritrae l'indole 
dell’ autore e del suo tempo». Il titolo stesso ci dimostra essersi 
I' autore allontanato alquanto da Plauto e da Terenzio, coll’ intro¬ 
durre in essi nuovi caratteri. ‘L’ ardito filosofo, continua il Settem¬ 
brini, che doveva rovesciare tutta la scienza del suo tempo, comincia 
a riderne prima, e il suo riso è terribile, i suoi motti levano la 
pelle come acqua bollente». Di Guidani leccese e di Massimo Ca- 
meli aquilano abbiamo due commedie in prosa intitolate ‘l’Eusta- 
chia» ed il ‘Trappa,, stampate nel 1566-70. Bernardo Accolti colla 
sua ‘Virginia, e Luigi Alamanni colla sua ‘Flora, introdussero nuovi 
metri. La prima scritta in ottava rima nessuno più legge, la seconda, 
benché scritta con un verso sdrucciolo di sedici sillabe, ad imita¬ 
zione dell’ antico iambico, rimase obbliata e sepolta già al suo pri¬ 
mo apparire. Bernardo Pino da Cagli scrisse; “gl' Ingiusti Sdegni,, 

10 ‘Sbratta,, 1 ’ ‘Evagria,, i ‘I-’alsi Sospetti., La prima di queste 
commedie e forse la migliore, peraltro tutto sono fredde imitazioni 
degli antichi e nulla più. A detta del Signorelli *) 1 ’ affettazione, il 
raffinamento, la falsità dei concetti cominciavano a fare smarrire ai 
poeti il sentiero della verità e della natura. Miglior avviso, a mio 
credere, fu quello di Francesco d’Ambra Fiorentino, che scrisse in versi 
sciolti *i Bernardi» e “la Cofanaria,. Ma se è a lodarsi 1 ’ eleganza 
del verso, non cosi sono buone.le sue commedie, le quali assieme 
col ‘Furto», altra sua commedia in prosa, ebbero sorte comune con 
la maggior parte di quel tempo. Girolamo Parabosco scrisse in versi 

11 ‘Pellegrino, ed in prosa 1 ’ ‘Ermafrodito,, il ‘Ladro», il ‘Marinaio, 
la ‘Notte,, i ‘Contenti,, il ‘Viluppo, e la ‘Fantesca,, le quali tutte 
sono modellate sugli scrittori Latini, aggiuntovi qualche nuovo ca¬ 
rattere, come ce lo dimostrano i titoli delle medesime. Il capitano 
Niccolò Secchi compose in prosa gl’ ‘Inganni,, 1 ’ ‘Interesse,, la 
‘Cameriera, ed il ‘Beffa,, le quali secondo il Signorelli sopra ci¬ 
tato, sono noverate fra le migliori di quel tempo. — Lionardo Salviati, 
illustre grammatico, di Firenze, volle sollevarsi alquanto dagli altri 
del suo tempo colle due commedie, intitolate la ‘Spina, ed il 
‘Granchio.» Benché egli abbia imitato i Latini scrittori di commedie 
classiche, non meno degli altri, pure con uno stile più puro, e con 
una vivacità di dialogo, che, come ho notato più sopra, è propria 
degli scrittori fiorentini di quel tempo, seppe dare alle sue com¬ 
medie una tale tinta da farle apparire non imitate, ma nazionali. 
Questa si è la cagione per cui anche oggi si leggono ancora non 
meno dei suoi ‘dialoghi sull’amicizia». Le commedie del Salviati 
poste accanto a quelle del Celli sono da questo lato modelli di lin¬ 
gua che non lasciano nulla a desiderare. E pare inoltre che questi 
due accademici, occupati tutta la loro vita nel depurare la lingua, 
si siano messi d’ accordo per riescire più perfetti dei comici loro 
contemporanei, se non nell’invenzione della favola, almeno nello 
stile e nella vivacità del dialogo. In ambidue non si trovano quei 


*) Luogo sopra citato. 
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bisticci, quei giochi di parole e quegli equivoci, che deturpano la 
maggior parte dei comici d’ allora. Credo anzi poter asserire che, 
se tutti avessero procurato di sollevare la lingua mediante le com¬ 
medie, come lo fecero questi due, anche la commedia stessa occu¬ 
perebbe un posto più distinto nella letteratura di questo secolo. 

Degne di menzione e nulla più sono altresì la 'Suocera, 
di Benedetto Varchi; la 'Balia,, la ‘Cecca, eia ‘Costanza, di Giro¬ 
lamo Razzi; il ‘Pellegrino, ed il ‘Ladro, del Comparini; il ‘Furbo, 
di Cristoforo Castelletti ; la ‘Ciugagna, e la ‘Capraia, di Gian- 
Carlo Rodigino; l‘Amore Scolastico, del Martini ; il ‘Medico, del 
Castellini; il ‘Commodo, di A. Landi ; la ‘Vedova, di G. Battista 
Cini; la ‘Teodora, del Malaguzzi; il ‘Capriccio, di fra A. Rossi; 
i ‘Furori, di Niccolò degli Angeli; commedie, che videro la luce 
delle stampe dal 1560-80. Ecco come s’esprime di queste il Signo- 
relli 1 ): Scritte parte in prosa e parte in versi nel periodo di cui 
parliamo, si faranno leggere da chi vuol conoscere il 1 eatro Italiano 
per la regolarità, per le lepidezze, per la purezza ed eleganza dello 
stile, benché per la licenziosità di quei tempi i motteggi ed i sali 
non sieno sempre in alcune i più decenti ed in altre la favola sia 
soverchio complicata. Tutte queste commedie peraltro in nulla si 
distinguono che per il troppo intrigo della favola; la dipintura dei 
caratteri è quasi nulla, e benché scritte nella lingua comune vol¬ 
gare, pure checché ne dica il Signorelli, sono le mille miglia lon¬ 
tane da quel candore di lingua e da quella purezza di stile che si 
trovano nel Celli e nel Salviati, e questa è appunto la causa per 
cui oggi non vengono più lette da alcuno. 

Anche Annibai Caro volle provarsi in tal genere di com¬ 
ponimenti, e di lui abbiamo una commedia che ha per titolo gli 
‘Straccioni, stampata la prima volta in Venezia 1 anno 1582. Quello 
che si ammira in questa commedia si è, secondo il Signorelli "), una 
gaia e fresca tintura de’costumi della sua età. Niuno peraltro, a mio 
avviso, seppe meglio del Caro seguire gli antichi nell intreccio e 
nell’ andamento della favola, ed è più per questo che per il resto 
che ammirasi questa commedia, la quale scritta in uno stile facile, 
disinvolto, chiaro e conciso regge al paragone di quelle dei migliori 
comici fiorentini. Se v’ ha pregio esso consiste adunque, vuoi in una 
bella e chiara imitazione di Plauto e di lerenzio, vuoi nella ele¬ 
ganza dello stile e purezza della lingua, ed è perciò che gli ‘Strac¬ 
cioni, non hanno da questo lato meno valore della ‘Sporta, e 
dell’ ‘Errore, del Celli e della ‘Spina, e del ‘Granchio, del Sal¬ 
viati. A conferma di quanto abbiamo detto osserviamo cosa ci dica 
egli stesso nel prologo. Scusasi dapprima di avere ideato un a.rgo- 
mento in tre azioni e non doppio, come erano usi a fare gli antichi, 
dei quali afferma di avere seguito in ogni cosa le loro maniere ed 
i loro usi. *E se vi parrà, soggiunge, che in qualche parte 1 ' abbia 


') Luogo sopra citato. 
’) Luogo sopra citato, 
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alterato (l’argomento) considerate che sono alterati ancora i tempi 
ed i costumi, i quali sono quelli che fanno variar 1 operazione e le 
leggi dell' operare. E chi vestisse ora di toga e di pretesta, per 
begli abiti che fossero, ci offenderebbe non meno che se portasse 
la berretta a taglieri e le calze a campanelle». Avendo pertanto il 
Caro congiunto intreccio ingegnoso a comica piacevolezza, si accosta 
molto a Plauto; mentre nella dipintura delle passioni ritrasse del 
tutto Terenzio, ed è per questo che i suoi caratteri di Gisippo e 
di Giulietta reggono al paragone con quelli dell’ "Ecira 1 erenziana». 

Dopo iì Lasca ed il Cecchi, che fiorirono verso la meta del 
secolo, non abbiamo più commedie di qualche valore d’ arte, quan¬ 
tunque il Signorelli l ) ci dica che al declinar del secolo non era 
declinato punto il gusto della buona commedia. Nè vale 1 esempio 
del Caro, citato dallo stesso critico, imperciocché gli 5 Straccioni», 
che videro le stampe la prima volta in Venezia 1 ’ anno 1582, furono 
rappresentati 20 anni prima a Roma con grande applauso. E 1 Alga¬ 
rotti 2 ) parlando delle lettere del Caro, benché forse giudice un 
po’ troppo severo, s’ esprime, aver egli tra primi nello scrivere fami- 
gliarmente lasciata da parte l’affettazione bembesca, e soggiunge 
che la sua commedia degli ‘Straccioni, falsamente mirabile insipida 
e non morale, non fa certamente onor nessuno al nostro teatro. 

Ravviluppate ed ingegnose sono le tre commedie di Luigi 
Groto intitolate il ‘Tesoro, 1 ’«Alteria, in prosa e 1'‘Emilia, in 
verso; ma appunto perchè mancanti di quella naturalezza di stile 
che si osserva nel Caro, sono di molto inferiori agli Straccioni». 
Parimenti diremo di quelle di Cornelio Lanci, che sono sette, e tutte 
scritte in prosa: la ‘Mestola», la ‘Ruchetta», la ‘Scrocca,, il Vespa», 
p ‘Olivetta,, la ‘Pimpinella» e la ‘Niccolosa», libere oltre ogni dire 
nei motteggi. Raffaello Borghini colla sua ‘Donna Costante», ci diede, 
secondo il Signorelli sopraccitato, un esempio raro in tal secolo d un 
intrigo pericoloso, e più proprio delle passioni tragiche. (Questa 
commedia in prosa è accompagnata da sei intermezzi in versi, che 
venivano cantati. Quell’ intrigo pericoloso, notato dal Signorelli, tu 
senza dubbio causa, per cui in questa commedia non troviamo quella 
lingua pura degli altri comici fiorentini, nè quella pure che l autoie 
stesso profuse a larghe mani nel suo Riposo». A queste commedie 
possiamo ancora aggiungere il ‘Vellettaio, del Masucci in versi, 
1’ «Amico Fido» del Bardi, la ‘Prigione, di Borso Argenti, la Ve¬ 
dova» di Niccolò Buonaparte, ed il ‘Fortunio, del Giusti, le quali 
oggidì sono poste in dimenticanza. Alquanto più belle per lo stile 
e forse ancora per una dipintura dei caratteri più ingegnosa sono 
le tre commedie di Sforza degli Oddi, Perugino, che portano il 
titolo: 1 ’ ‘Erofilomachia», ovvero duello di amore e d amicizia, la 
‘Prigione d’Amore» ed i ‘Morti Vivi». Nella Prigione d’Amore v e in¬ 
nestato molto delicatamente il fatto ben conosciuto di Damone e Pizia. 


Luogo sopra citato. 

’) Cit. dal Haffei op. cit. V. 1. p. 365. 





-( 39 )- 

L’ultimo autore comico di questo secolo fu Loredano, il 
quale dal 1587-1608 pubblicò sette commedie ir| P^ 0 ch ^ S ^ e «. 

V ni y Ia tM fifSn Z io ledali “ome tutte le 

^ t r e ia “ d ; a oUa he i,rtaprarola dagli Accademici di quella 

città nd 1 ^ 8 . Q neUe commedie del Cinquecento esso si mani¬ 

festa più che mai in questo componimento, che porta1 pure 1 trtol 
d‘«Intrighi,. Di sedici personaggi che 

il loro intrigo, e tutti assieme formano un intrigo cd un‘ v»“PP ' 
che col Settembrini 1 ) chiameremo p.uttusto un cao - ? 

d i sso ci il Manso lo nega assolutamente II Sera fi po, nella 

SoTpi B t 6 .o S non C parf pr'opHo" diìla'‘ mSè 'del 'STche' aveva 

tanta armonia e compostezza nell aite. . • j nel XVI 

Avendo noi veduto fin qui in qua 1 scritto , 

spr .i f , «revalso 1' intreccio della favola, passeremo ora a parlare 

eas^ii numero «J 
commedie di carattere in JSi. potè- 

rotto'o^eppero allotttattarsi da quelli e dare al teatro italiano co- 

mero jllTro"ptó vedero pe“ a qual Srado dii per- 
fezione poteva sollevarsi questa sorta d. com P °' l ' me ^' 5 “i 
ho avvertito più sopra, 1 erudizione c e pun o 
finlrp rlpl Ouattrocento, non avesse disviato gl ingegni. 

Il principe delll commedia del Cinquecento egl. è senaa 
dubbio il Machiavelli, l'autore delle -Storie Fiore:nt.ne de^ Ira- 
cine e dei "Discorsi su Tito Livio,. Nacque in Firenze 1 anno I 4 ° 9 - 

s22Mf 
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della sua patria. Non mi fermerò di parlare più oltre della sua vita, 
che fu tutto attività, tutto pericoli e tutto sventura, dirò solo che 
stanco, ma non domato dalla sfortuna, che lo condusse a soffrire la 
prigionia e la tortura, trovò grande conforto negli studi, e quand 
non gli fu concesso di servire più oltre la sua patria col ministero, 

tentò almeno di esserle giovevole cogli scritti. Un tale e tanto uomo 

non poteva lasciarci opere che non fossero immortali, ed >1 suo 
‘Principe, soltanto basterebbe a dargli un gran nome. Fra tant 
affari efra tanti studi volle pure calzare il socco, e talmente vi 
SS da divenire il più perfetto dei comici suoi contemporanei non 
solo ma uno dei più grandi che possa vantare la letteratur . -g 
per cogliere le prime palme anche in tal d ;~W on d?Tè 

s’ accinse dapprima ad una buona traduzione del Andna, di l e- 
renzio nella quale, benché non si sia scostato dal testo, riuscì ele¬ 
fante è piacevole. Suoi componimenti originali sono la Mandragora 
fa ‘Clizia, in prosa, e due altre, che non portano titolo a cimo Alla 
prima di queste due ultime, che è scritta in prosa suolsi dare .1 
titolo di 'Frate Alberigo,, che è uno dei principali personaggi della 
medesima. La Mandragora è il capolavoro delle commedie del Cin¬ 
quecento, anzi, a detta del Settembrini, di tutta la drammatica ita¬ 
liana Un prologo in versi serve a dar conto della qualità della 
scena e dell' azione e degli interlocutori. Benché questa commedia 
sia modellata non meno delle altre tutte del Cinquecento su Plauto 
e su Terenzio, pure per quella pittura viva e vera de. tempi che 
ritrae potremmo dire che essa sia una vera commedia originale 
italiana^* * *Se si attenda, dice qui il Signorelli ') al . la felicissima dipin¬ 
tura dei caratteri introdotti, che non può migliorarsi, e all ardita 
satira de’ licenziosi costumi allora dominanti, e ai sali e alle grazie 
dello stile, noi converremo di buon grado col celebre c c g 
rotti che in essa si ritrova la eleganza del dire d. Terenzio e ia 
forza comica di Plauto. 'Ci scommetterei, ^'nnge, che avrebbe 
mosso a riso T istesso Orazio a cu. non gareggiavano gran fatto 
i sali Plautini,. Tutti i caratteri di questa commedia se ne eccettui 
il parassito, che nel prologo vien chiamato dl ^ iz,a ' 1 ^c°», 
sono originali italiani, e non tolti o rifatti da. Latini. Mi pare: di 
avere avvertito di sopra che la commedia nei Fiorentini e nel Ma¬ 
chiavelli è popolare. Come tale essa c. rappresenta a detta. del Set- 
tembrini 2 ) e del De Sanctis *) i suoi popolani quasi come li ritrasse 
il Boccaccio. L'imitazione antica nel Machiavelli s estende a cose 
affatto esteriori e di niun momento ; T aziqne stessa e intreccio 
non vi mancano, ma scompariscono nelle commedie di liin 
fanno più effetto i caratteri, vero ritratto della vita e de tempo 1 
cui 1 ' autore viveva. Ecco come s esprime il De Sanctis ) in prò 


') Opera c luogo citati. 

*) Settembrini, Op. cit. V. 11. p. 121. 
’i De Sanctis. Op. cit. V. 11. p. 103. 

•) Op. cit V. 11. p. 104. 
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posito: * Anche ivi (nella Mandragora) è grande varietà d' intreccio, 
con accidenti i più comici e più strani. Ma niente è lasciato al 
caso. Machiavelli concepisce la commedia come ha concepito la 
storia. Il suo mondo comico è un gioco di forze, dotate ciascuna 
di qualità proprie che debbono condurre inevitabilmente al tale 
risultato. L’ interesse è perciò tutto nei caratteri e nel loro svi¬ 
luppo». Per queste sue originalità il Machiavelli è l'unico forse dei 
comici italiani, che abbia qualche simiglianza con Aristofane, e 
Voltaire stesso asseriva che la sua Mandragora vale quanto tutte 
le opere del grande comico greco. Di latto, sia in questa, che nelle 
altre commedie di lui trovasi dipinta quella larga rappresentazione 
della vita privata non solo, ma della vita pubblica stessa. Ed il 
Giovio l ) ci racconta a proposito che i medesimi cittadini prover¬ 
biati e punti altissimamente nella favola di Nicia soffrirono con pa¬ 
zienza 1' ingiuria e la marca che li segnava, in grazia della mirabile 
urbana piacevolezza. — La "Clizia» non è tanto originale quanto la 
Mandragora, ma è, diremo col Signorelli, una libera imitazione e 
una bella copia della "Casina» di Plauto o di Difilo. L’ argomento 
è tratto da una favola greca avvenuta in Atene, al quale 1 ' autore per 
dare maggior evidenza, dice e conferma essere avvenuto in Firenze. I 
singoli personaggi però ritengono i nomi greci. Molti vorrebbero che 
questa commedia fosse imitata come tutte le altre del Cinquecento, sia 
nella forma, che nei caratteri. Io sono del parere, che se essa non 
è originale quanto la Mandragora, di molto però le si avvicina per 
quella viva pittura dei tempi, che ritrae. L’autore stesso confessa 
nel prologo di essersi allontanato dalla schiera degli imitatori, dove 
dice : Giova veramente assai a qualunque uomo, e massimamente 
a’ giovanotti conoscere l'avarizia d’un vecchio, il furore di uno in¬ 
namorato, gl’inganni di un servo, la gola dei parassiti, la miseria 

di un povero, l'ambizione d’un ricco,.. la poca fede di tutti 

gli uomini ; de’ quali esempi le Commedie sono piene, e possonsi 
tutte queste cose con onestà grandissima rappresentare. Ma volendo 

dilettare è necessario muovere li spettatori a riso. Nè contento di 

aver detto che si può fare una buona commedia anche senza quei carat¬ 
teri costanti, soggiunge : Volendo adunque questo nostro autore dilet¬ 
tare, e fare in qualche parte gli spettatori ridere, non inducendo in 
questa sua commedia persone sciocche, ed essendosi rimasto di dire 
male, è stato necessitato ricorrere alle persone innamorate, ed alli 
accidenti, che nell’amore nascono». E qui non occorrerebbe l’av¬ 
vertire che per persone sciocche intende appunto quei caratteri co¬ 
stanti del servo raggiratore, del parassito ecc., che si trovano in 
quasi tutte le commedie di quel tempo. Avendo egli adunque preso 
di pianta un’ argomento greco, senza neppure cangiarne i nomi degli 
interlocutori, e trasportandolo al suo tempo rappresentò caratteri 
fiorentini e non greci. Egli stesso poi lo conferma nel prologo alla 
fine, dove parla dell’ argomento e del fatto della favola, che nel- 


*) Citate dal Signorelli - V. 111. p. 212. op. cit. 
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1 ’ antichità ebbe luogo in Grecia: *Che direte voi, che questo me¬ 
desimo caso pochi anni sono seguì ancora in Firenze. E volendo 
questo nostro autore 1' uno delli due rappresentarvi, ha eletto il 
Fiorentino, giudicando che voi siate per prendere maggior piacere 
di questo che di quello. Prendete intanto il caso seguito in Firenze 
e non aspettate di riconoscere o il casato, o gli uomini, perchè 
1' autore per fuggire carico ha convertiti i nomi veri nei nomi finti,. 
Questa commedia è inoltre accompagnata da sei corte canzonette, 
cantate al principio e alla fine d' ogni atto, da una ninfa e da due 
pastori. Queste canzonette non sono, come alcuni pretendono, imi¬ 
tazioni del coro del dramma greco, ma sono lì poste per esilarare 
alquanto gli spettatori alla fine d' ogni atto e non hanno che fare 
colla commedia stessa. Il coro del dramma greco al contrario era 
1’ espressione dello stesso dramma, nè mai poteva venir scompa¬ 
gnato senza che il dramma ne andasse a soffrire. Anche nella com¬ 
media, che i più dei critici chiamano Frate Alberigo,, campeggia 
l' arte nel dipingere i costumi sopra l’intreccio della favola. Non 
così possiamo dire dell altra, scritta in versi sciolti, che non poita 
titolo alcuno, la quale è tanto piena di quei caratteri che si riscon¬ 
trano negli antichi scrittori Latini, che a mio credere, non pare 
fattura del Machiavelli che aveva ingegno potentissimo, anche allora 
che rifaceva 1 ’ antichità. — Lo stile delle commedie di questo grande 
scrittore è quell’ istesso eh' egli trasfuse nelle altre sue opere, stile 
tutto forza, tutto brevità e tutto evidenza,, e l'unico suo difetto, 
diremo col Foscolo ^), deriva dalla barbarie in cui trovò il suo dia¬ 
letto materno; onde talvolta per preservare alcune peculiarità, cadde 
qua e là in certi sgrammaticamenti, che offendono appunto perchè 
potevano evitarsi,. Nè qui lascierò prima di parlare di lui che non 
«abbia citata quella sentenza che ci lasciò il Conte Ferri s ) intorno 
le sue commedie: ‘E ben si vede leggendo le sue commedie quella 
sommità dalla quale sì gran maestro riguardava e giudicava gli 
uomini, eh’ ei ritraeva tanto al vivo, e il disprezzo bassissimo d’ ogni 
falsità e ipocrisia da lui sotto meridiana luce denudata,. 

Bernardo Dovizi o Dovizio, cognominato il Bibbiena, da una 
piccola terra del Casentino, in cui nacque l’anno 1470, ci lasciò 
una commedia, che rappresentata più volte, già al suo primo appa¬ 
rire, e in Vaticano c alla corte dei Signori d’ Urbino, riscosse sempre 
grandissimi applausi. Questa commedia modellata solo in parte sui 
«Menecmi, di Plauto, benché sia piena di bisticci, d’ equivoci e di 
modi osceni ed «abbia un intreccio bene sviluppato, tuttavia pel 
dialogo vivo ed animato, per lo stile facile ed elegante con cui è 
scritta e specialmente per quella viva dipintura di costumi del 
tempo che ritrae, appartiene piuttosto a quel genere di commedie 
che diciamo di carattere. Sopra tutto è dipinta al vivo la scem- 


■) Ugo Foscolo - Prose Latt. v. IV. p. 237. citato dal Maffei. op. cit. V. 1. 
p. 389. Nota 2. — 

’) V. Maffei op. cit. V. 1. p. 328. 
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piaggine di Calandro, che, quale personaggio principale, dà il nome 
alla commedia stessa, si che in esso ti pare di ravvisare il Calan¬ 
drino ed il Tofano del Boccaccio. Nè vi manca il negromante e 
1 ’ astrologo che vivono a spalle dei gonzi. Il De Sanctis J ) la caratte¬ 
rizza in tal guisa con pochi tratti di penna : ‘Caratteri, costume, 
lingua e stile, tutto è vivo e fresco: ci senti la scuola fiorentina 
del Berni e del Lasca, 1 * alito di Lorenzo de’ Medici. È uno sguardo 
allegro e superficiale gettato sul mondo*. Il Bibbiena ebbe a godere 
per questa sola commedia celebrità letteraria, ed in oggi egli non 
è noto nella letteratura italiana che per questo suo componimento. 
Alla Calandra, chè cosi chiamasi questa commedia, è premesso un 
prologo al quale tien dietro un argomento, in cui si espone la qua¬ 
lità della favola e 1 ’ andamento della medesima. Alla fine del pro¬ 
logo l’autore si discolpa dell' accusa, che gli si potrebbe fare di aver 
rubato a Plauto molte cose. *A Plauto, egli dice, starla molto bene 
lo essere rubato, per tenere il moccicone le cose sue senza chiave, 
senza una custodia al mondo». Soggiunge poscia di non avergli rubato 
cosa veruna; *c che ciò sia vero, si cerchi quanto ha Plauto e 
troverassi che niente gli manca di quello che aver suole». In questo 
prologo si sentono i sali comici propri degli attici autori e quella 
urbanità e festevolezza romana, che tanto piace in Plauto e in Te¬ 
renzio. Di pari passo procede tutta la commedia, piena zeppa di 
lepidezze c facezie, alle quali, come notammo, non vanno disgiunti 
gli equivoci e le oscenità. Oltre al prologo questa commedia, ha, 
come fu detto, un argomento che viene narrato da un attore, che 
in poche parole sarebbe questo. Due gemelli nati in Modone, l’uno 
maschio e l’altra femmina, simiglianti affatto sono presi dai Turchi 
e trasportati in Asia. Divisi cosi fino dalla fanciullezza, dopo molti 
casi ed avventure giungono alla fine nuovamente in Italia e da ul¬ 
timo per mezzo della moglie di Calandro, si riconoscono. Se dob¬ 
biamo credere al Giovio compose il Bibbiena oltre a questa com¬ 
media anche degli altri componimenti di tal genere, o piuttosto 
delle farse, che faceva rappresentare in Vaticano con sommo diletto 
dello stesso Pontefice Leone X 2 ). 

Circa lo stesso tempo delle commedie dell’Ariosto, o pochi 
anni dopo, furono rappresentate in Ferrara le commedie di Ercole 
Bentivoglio. Nato questo celebre scrittore in Bologna nell’anno 1506 
fu condotto nell’ età di sette anni a Ferrara, nella corte di Alfonso 1 °, 
suo zio, che lo educò. Divenuto celebre per le sue satire, che se¬ 
condo 1 ’ opinione di molti critici, sono le migliori dopo quelle del- 
l’Ariosto, volle provarsi nello scrivere commedie e tragedie. Le sue 
commedie non sono delle perfette della drammatica di quel secolo, 
ma s’avvicinano però di molto a quelle dell’Ariosto. Esse sono il 
"Geloso,, i ‘Fantasmi, ed i ‘Romiti». Le prime due, stampate la 
prima volta nel 1545, si possono leggere anche oggi, la terza poi 


*) Op. cit. V. 11. p. 105. 
’) Vedi sopra. 
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ed una tragedia che s' intitolava 1 ’ ‘Arianna, andarono perdute, e 
non c’ è rimasto di loro che il nome. Nuovo è 1 ’ argomento del Ge¬ 
loso fra le commedie del Cinquecento e l’autore stesso lo dice 
nel prologo : 

“Nuova d’invenzion e d’argomento, 

“Non tolta da Latin nè Greco autore 

“Non mai più udita, nè veduta in scena; 

“11 suo nome è il Geloso. 

Questa commedia ha piuttosto l’impronta d’ una commedia 
di carattere, che d’intreccio, benché poi quest’ ultimo non vi man¬ 
chi. Il carattere del medico geloso è espresso con tanta evidenza 
e chiarezza da lasciar poco a desiderare, e, vorrei dire, che è poco 
inferiore del Nicia della Mandragora. Il Signorelli parlando poi del- 
1 ’ intera commedia così s’esprime: ‘E sia questa una delle tante 
evidenti prove per ismentire quegli imperiosi critici filosofi di buon 
gusto i quali tacciano senza conoscerle le antiche commedie, come 
se fossero state sempre fredde e languide copie de’ Greci e de’Latini,. 
Dei ‘Fantasmi, possiamo dire a un dipresso quello che abbiamo 
detto della ‘Clizia, del Machiavelli, cioè che essa sia una libera ed 
elegante imitazione della Mostellaria di Plauto. Benché 1 ’ autore nel 
prologo mostri grande rispetto pegli antichi comici e dichiari aper¬ 
tamente non potersi fare nulla di perfetto senza l’aiuto di quelli, 
pure questa commedia è meno imitata di quello che sembri a pri¬ 
ma giunta, e per quell’ arte stessa, con cui dipinge il tempo che 
rappresenta, può dirsi eh’ essa abbia un carattere originale e nazio¬ 
nale ad un tempo. Per forza comica e per Io studio dell’ antichità 
non v’è certamente chi pareggi 1 ’ Ariosto, ma se noi consideriamo 
1 ’ invenzione e l’originalità dovremo confessare che il Bentivoglio sta 
sopra 1 ’ Ariosto stesso. Tutte le commedie del Bentivoglio sono 
scritte in versi endecasilabi piani, ed anche sotto tal punto di vista 
egli avvanza di molto il cantor del Furioso. Non così potremo dire 
della lingua e dello stile, che forte ed energico nel gran Ferrarese 
mostrasi artifiziato e strano, se vogliamo, nel Bentivoglio. General¬ 
mente parlando si potrebbe dire delle commedie di questi due 
scrittori, che furono anche amici, quello che si manifesta nelle loro 
satire. L’Ariosto, padre della satira italiana, come lo fu della com¬ 
media, vien ammirato per quella naturalezza con cui schernisce i 
vizi, per una forza e gagliardìa di pensare e di disporre le cose e 
per la venustà di lingua e di stile; il Bentivoglio, forse superiore 
del suo amico e maestro per invenzione ed originalità, gli sta molto 
al di sotto per erudizione e per dottrina e per l’ineleganza dello 
stile, che lascia non poco a desiderare. 

Anton Francesco Grazzini detto il Lasca, nato il 1503, in 
Firenze, speziale di professione ed uno dei fondatori dell’ accade¬ 
mia della Crusca, non solo divenne celebre per le sue ‘Cene,, ma 
di pi ù forse per le sue commedie, le quali sono delle migliori che 
vanti il teatro italiano in questo secolo. Vista egli quella gran turba 
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di comici, che altro non sapevano fare che lavorare le loro com¬ 
medie su quelle di Plauto e di Terenzio si sdegnò fortemente e presa 
la penna volle egli pure entrare nell' arringo ma vestito di tutt’altre 
armi de’ suoi contemporanei, proponendosi di dare al teatro guasto 
e decaduto costumi di sua nazione. Non dobbiamo però credere 
che egli riuscisse a divenire affatto originale quanto il Machiavelli, 
tuttavia coll’ introdurre nelle sue commedie nuovi caratteri e col 
dare un colore più vivo a quelli degli antichi, di maniera che s’a¬ 
dattassero ai suoi tempi, riesci il migliore scrittore della seconda 
metà del secolo. Molte sono le commedie di lui scritte in prosa 
elegante fra cui si annoverano quali modelli la ‘Gelosia,, la ‘Spi¬ 
ritata,, la ‘Strega, e la ‘Pinzochera,. Nelle tre ultime specialmente 
si scatenò terribilmente contro i servili imitatori degli antichi, pi¬ 
gliandoli a gabbo, come si direbbe, e tartassando la loro dottrina. 
Il prologo della sua ‘Strega,, che è in forma di dialogo, nel quale 
gl’ interlocutori sono lo stesso prologo e l’argomento, ci dà una 
idea del poco amore che aveva 1 ’ autore per le regole antiche. Il 
prologo tiene le parti di Aristotele e per quelle regole eh' egli la¬ 
sciò scritte nella sua ‘Poetica,, regole che ognuno deve seguire se 
vuol fare una buona commedia, li qui troviamo espresse le idee 
comuni della maggior parte dei comici d’ allora. L’ argomento poi, 
che ritrae le idee dell’ autore, vi si ribella o vuole fare a suo modo 
senza di quelle. Ed in fatto il soggetto e l’invenzione delle favole 
nelle commedie del Lasca sono cosa sua. Nel prologo della ‘Gelosia, 
protesta di non aver tolto nulla agli antichi e di non voler seguire 
le loro regole dove dice : 

“Allegrezze, piacer, diletto e spasso. 

“Avran dalle compìedie gli uditori, 

"E le regole antiche andranno a spasso. 

Il che concorda perfettamente con quanto disse il Machiavelli 
nel prologo della Clizia, che abbiamo riferito di sopra. Di questo odio 
del Lasca contro i pedanti in generale ne fa fede quel celebre suo 
sonetto contro il Ruscelli, che aveva guasto Dante, il Boccaccio e 
1 ' Ariosto. Il Lasca s' avvicina d’ altra parte all’ Aretino, per quella 
manìa che hanno ambidue di esaltare i vizi degli uomini. Ed in 
questo si scostò di molto dall' Ariosto e dal Machiavelli, e dalla 
maggior parte dei comici del secolo, i quali, benché licenziosi nei 
modi, mai abbassarono ed avvilirono 1’ uomo da formarne un brutto. 
La lingua delle sue commedie è il puro ed elegante idioma fiorentino, 
scevro di quei bisticci ed equivoci, che trovansi profusi a larga mano 
specialmente nell’Aretino. Il suo stile è modello imitabile e potrebbe 
servire di guida a mostrare la via che deve tenere ogni scrittore che 
aspiri a formarsi un vero stile da commedia. 

Contemporanee a quelle del Lasca, o forse scritte pochi 
anni dipoi, sono le commedie di Giammaria Cecchi pure fiorentino, 
di quel Cecchi cioè che si segnalò parimenti nella commedia del- 
1 ' arte e nelle farse e del quale abbiamo più sopra fatta menzione. 
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Queste sue commedie, scritte parte in prosa e parte in verso, sono 
assieme a quelle del Lasca delle migliori che abbia il teatro ita¬ 
liano nella seconda metà del Cinquecento. 1 titoli delle commedie 
del Cecchi sono: i 'Dissimili;,, 1 ' “Assiuolo*, la “Moglie,* gl’ ‘Incan¬ 
tesimi,* la ‘Dote,, la 'Stiava,, il ‘Donzello*, il ‘Corredo,, lo ‘Spi¬ 
rito* ed il 'Servigiale*, commedie tutte che videro le stampe dal 
1550, fino al 1580. Queste commedie, benché imitate, quale più e 
quale meno dai comici classici latini, tuttavia pei molti costumi 
italiani affatto nuovi introdotti in esse e per quella viva pittura del 
tempo, che ritraggono, possono stare a lato a quelle del Lasca, alle 
quali molto si avvicinano puranche in quanto alla forma. La ‘Dote*, 
è una libera imitazione del ‘Tinammo, di Plauto, nella stessa ma¬ 
niera che i ‘Fantasmi, del Lasca lo sono della ‘Mostellaria,. Il 
servo specialmente, che aveva tanta parte nelle commedie antiche, 
ci vien dipinto dal Cecchi in modo ben differente dell'Ariosto. 
In quest’ ultimo ti pare di vedere il Davo o il Geta di Terenzio, 
motori segreti di grandi intrighi. Ben altrimenti ci appaiono nel 
Cecchi e nell’ Aretino, i quali ce li rappresentano tali quali erano 
al loro tempo. Del Lasca e del Cecchi diremo adunque che in essi 
è nullo quasi l’intreccio, evidente ed originale la dipintura dei ca¬ 
ratteri, anche allora che riproducono quelli degli antichi. In essi 
diremo col De Sanctis 1 ) ci è una certa vita che viene dal Deca- 
merone, non so che di licenzioso e buffonesco, conforme allo spi¬ 
rito comico quale s' era sviluppato a Firenze .... Sono stimate 
inoltre le commedie del Cecchi non meno di quelle del Lasca, del 
Salviati e del Celli pei vezzi e per le grazie della lingua pura fio¬ 
rentina e per lo stile terso e forbito. 

Porrò fine a questo mio studio con una osservazione ge¬ 
nerale e si è questa, che cioè all’ Italia nel Cinquecento non man¬ 
carono i mezzi per formare quella commedia detta di carattere, 
che ora forma la delizia di tutte le nazioni. E lasciando anche da 
parte gli altri tutti parmi che il solo Machiavelli colla sua Mandra¬ 
gora possa dare nome al secolo. Il Seicento, il secolo fantastico 
per eccellenza, o come chiamalo 1 ' Alfieri, il secolo dei deliri, non 
potè continuare 1’ opera già bene incominciata, e ci fu di bisogno 
che nel Settecento vi sorgesse Goldoni, perchè uguagliasse la com¬ 
media italiana a quella della altre nazioni. Se la commedia italiana 
nel Cinquecento fu inferiore d’ assai a quella dei Francesi, degli In¬ 
glesi e degli Spagnuoli, se consideriamo il numero degli ingegni 
più rari di quel secolo che di essa si occuparono, dovremo dire 
che questa inferiorità non dipendette dalla mancanza di mezzi, 
ma, come osservammo fino da bel principio, da quella vasta eru¬ 
dizione ed imitazione latina prevalsa fino da bel principio nel 
teatro italiano. 


') Op. cit. V. 11. p. 9 . 





